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IL MESSAGGIO 
DI S.E.IL CONTE DE VECCHI DI VAL CISMON 
MINISTRO DELL'EDUCAZIONE NAZIONALE 


AI servizio di Sua Maestà il Re ed agli ordini del Duce ho 
assunto il Ministero dell’ Educazione Nazionale. Sentinella del 
Regime in questo settore delicatissimo della vita nazionale at- 
tendo da tutti la ubbidienza alla consegna che mi viene af- 


fidata. 
DE VECCHI DI VAL CISMON 


La Rivista si mette agli ordini del Quadrumviro della Rivoluzio- 
ne, Conte Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon, alla cui opera di 
appassionato sostenitore e di organizzatore illuminato molto devono già 
gli Istituti di alta cultura italiana; e porge al Ministro uscente, on. prof. 
Francesco Ercole, un grato, deferente saluto. 
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DOMENICO GNOLII 
BIBLIOTECARIO E SCRITTORE 


L 12 aprile p.v. si compieranno vent'anni da quando Domenico 

Gnoli chiuse per sempre i penetranti occhi cerulei alla maestà 

del sole di Roma; di quella Roma che gli aveva dato i natali e 
che egli aveva amato di un amore che vivrà ben oltre la tomba. 

La veneranda canìzie che circondava quasi con una aureola di spi- 
ritualità la sua fronte pensosa, fu certo da quel momento assunta nella 
gran luce degli spiriti magni che vegliano sulle sorti della Gran Madre 
immortale. 

Quante vicissitudini liete e tristi, per sè e per la patria sua, ave- 
vano fissato in più che tre quarti di secolo quelle serene pupille, cui il 
Destino doveva negare la suprema gioia di vedere la Nazione ripren- 
dere le armi per la difesa del diritto e i suoi reggimenti gloriosi punta- 
re il sacro vessillo sui confini della più grande Italia ! 

Con slancio dell'anima antiveggente, egli fin dal 1896 associava 
alla malinconia del suo venturo trapasso la devozione per la Città 
Eterna e la fede nei destini immancabili del suo Paese, in quei versi 
di Ultima Stanza che non possono rileggersi senza un brivido di com- 
mozione : 

Spesso io penso a la sede ultima, certa 
dove avrò stanza, non più pellegrino. 
Odio la folla: dentro una deserta 
chiesa vorrei dormir, su l’ Aventino; 
vorrei veder da una finestra aperta 
ruderi e verde; un uccello al mattino 
cantasse. Essendo ricco, avrei piacere 
d’un monumento nobile a vedere. 


Ivi dormir, da la mortal follia 
sano per sempre, e non temer più guai! 
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Pur quando un figlio od una figlia mia 
mi venissero a dir: — Babbo, non sai? 
L’Italia è grande! — per morto che sia, 
tanto, cred’io, non sarò morto mai 

ch'io non lo senta, e tremeran d’un riso 
forse le labbra del marmoreo viso. 


(Odi Tiberine) 


Il desiderio del Poeta non è stato finora appagato. Egli dorme nella 
tomba di famiglia al Verano ed una piazza di Roma nel quartiere No- 
mentano è intitolata al suo nome. 

Ma qualche chiesetta solitaria sull’Aventino, odorante di rose ap- 
passite e di solitudine, attende ancora che almeno una lapide marmo- 
rea ricordi ai posteri la figura austera di questo scrittore erudito e ge- 
niale che seppe offrire in piena vecchiezza il miracolo di un giovanile 
rifiorimento poetico, quasi precorrendo il meraviglioso sboccio di pri- 
mavera che col Fascismo sarebbe rampollato dal vecchio tronco italico. 


* * * 


Domenico Gnoli nacque a Roma il 6 novembre 1838 e fu dal pa- 
dre, decano degli avvocati concistoriali, avviato alla giurisprudenza. 

Ma egli si sentiva prepotentemente attratto dalle lettere e dalla 
poesia e nel decennio che precedette il "70 fu coi fratelli Maccari, con 
Achille Monti, Luigi Celli, Paolo Costagliola, uno dei capi di quella 
Scuola Romana, i cui saggi migliori egli ha raccolto in un volume, dal 
titolo omonimo, e che, se non ha rivelato all'Italia alcuna eccezionale 
tempra di poeta, servì almeno in quegli anni di mortificazione e di vi- 
gile attesa a tener viva la sacra fiaccola della italia:.i*à nei soggetti al 
paterno papale dominio. 

Tutta la famiglia Gnoli, del resto, era intinta e più ci e intinta di 
letteratura. 

Le sorelle di Domenico, Teresa ed Elena, e specialme ite la pri- 
ma, furono poetesse delicate e ai loro tempi apprezzate. L'autore dei 
Versi pubblicati nel 1871 sotto lo pseudonimo di Dario Gac di (il gusto 
dello pseudonimo risale alla prima gioventù dello Gnoli) "e sopravanza 
tuttavia per la maschia robustezza e per la autentica ‘spirazione. 
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Se Erostrato risente lo studio delle forme e del pensiero leopardia 
no, gli Stranieri al Foro Romano sono uno squillo di rivendicazione na- 
zionale che rivela in lui uno stile indipendente, non facile certo a rea- 
lizzarsi in un'epoca, dominata dalla poesia storica di pretta marca 
carducciana. 


E’ di quella raccolta la famosa apostrofe alla Musa : 


Dimmi, poeta, qual'è la musa 
agitatrice de’ tuoi pensieri? 
— E’ la trombetta de’ bersaglieri. 


che equivalse ad un pugno nell'occhio pei dilombati accademici cul- 
tori di una Arcadia in ritardo. Ma Domenico Gnoli doveva procedere 
costantemente nella sua vita a forza di pugni negli occhi e l’ultimo 
che dette sotto il nome di Giulio Orsini è ancor vivo nella memoria 
delle nostre lettere. Ma non precipitiamo. 

L'alba della terza Roma trova il Nostro già autore di acuti e do- 
cumentati scritti storici sul periodo di Sisto V, come Vittoria Accoram- 
boni, ciò che gli valse un posto di professore al Regio Liceo E. Q. 
Vieconti. 

in quel torno di tempo egli era anche segretario di Terenzio Ma- 
miani e pubblicava vari studi goethiani; importante fra tutti Gli amori 
di Goethe. 

intorno al 1879 diveniva poi il principale redattore letterario della 
Nuova Antologia, alla quale aveva inviato corrispondenze da Roma, 
fin dal 1868 sotto gli pseudonimi di L. Veri e C. Rosini. Le sue Rasse- 
gne letterarie costituivano una delle attrattive di quel famoso periodico. 

Nel 1881, mentre si diffondevano per l’Italia le Odi Tiberine, la 
sua maggiore affermazione poetica col nome di Domenico Gnoli, nelle 
quali piacquero particolarmente E’ morto il Re! e Lo zingaro, nostal- 
gico poemetto autobiografico; vinse il concorso per la cattedra di let- 
tere dell’Università di Torino. Nella città sabauda visse solo, come un 
esule, un anno soltanto, chè nel 1882 Guido Baccelli lo richiamò a 
Roma a dirigervi la Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele. 

Nella grande biblioteca romana egli trovò finalmente la degna se- 
de della sua vita e delle sue ricerche : ad essa si dedicò amorevolmente, 
anzi con passione, pur non trascurando i suoi studi preferiti di critica 
letteraria ed estetica, la sua produzione lirica; in essa rimase fino a 
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quando, colpito dai limiti di età, dovè lasciarla con rimpianto unani- 
me degli studiosi, non di Roma soltanto, ma di tutti i paesi. 


* * * 


Domenico Gnoli assunse il suo ufficio di Prefetto della Vittorio 
Emanuele poco più che quarantenne e perciò nel pieno rigoglio della 
sua maturità intellettuale. 

La biblioteca di via del Collegio Romano si trovava allora nel 
massimo disordine, con cataloghi pieni di lacune, sistemi di distribu- 
zione lenti, organismi interni invecchiati; talchè Lorenzo Stecchetti, 
nel suo Giobbe, compassionava lo Gnoli per aver abbandonato la poe- 
sia ed esserci cacciato in quel ginepraio : 


il solo a cui largì la sorte 
la sacra fiamma, le si fa infedele, 
povero Gnoli condannato a morte 


nel caos della ’’ Vittorio Emanuele ”’. 


V'erano state poco prima, inchieste, chiusure, scandali; c’era l'o- 
pinione diffusa fra i lettori che il voler consultare qualche libro di quella 
biblioteca fosse impresa da far rizzare i capelli. 

Armato della sua illuminata dottrina, e del suo grande senso pra- 
tico, oltre che di quella inesausta bontà che gli legava immediatamen- 
te uomini e cose, Domenico Gnoli si accinse all'opera non facile di 
raddrizzare e per meglio dire di fondare nuovamente quell'’istituto. 

Sin dagli inizi della sua gestione (1883) aprì al pubblico dei let- 
tori di una certa classe la sala riservata, la prima istituita in Italia, ove 
gli studiosi potevano avere sottomano, senza il bisogno di richiederla, 
una vasta suppellettile di opere di consultazione generale e potevano 
essere guidati nelle loro ricerche da un bibliotecario esperto. 

Altri suoi principalissimi meriti, oltre quello di semplificazione dei 
sistemi in uso, di aggiornamento del materiale, e di arricchimento della 
produzione bibliografica specie straniera, furono la fondazione delle due 
Sezioni speciali : quella del Risorgimento, che poi divenne biblioteca 
autonoma, col titolo di « Biblioteca, Archivio e Museo del Risorgimen- 
to », e quella Romana, la più completa che esista di guide, stampe ed 
opere storiche su Roma, dai Mirabilia urbis Romae e dai Pasquillòorum 
del "400 e del "500 ai nostri giorni. 
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Ebbe in questa opera di restaurazione e di costituzione a collabo- 
ratori. uomini del valore di Ignazio Giorgi, del Grampini, del Ghiron; 
e più tardi di Fumagalli, di Calcagno, di De Gregori, che furono chia- 
mati in seguito alla direzione delle più importanti biblioteche d'Italia, 
e che tuttora lo ricordano e lo onorano quale Maestro indimenticabile. 

Ma più di ogni altro forse lo ricordano e lo onorano le generazioni 
di studiosi assidui della Biblioteca, che si susseguirono nel trentennio 
della sua direzione; all'ultima delle quali chi scrive è fiero di aver ap- 
partenuto, in quell’età in cui la guida amorosa e illuminata di un Mae- 
stro di alto intelletto equivale alla scoperta di un mondo inesplorato e 
può decidere dell’indirizzo intero di una esistenza. 

Rivedo sempre l’austera, alta, aristocratica figura del conte Gnoli, 
coi suoi candidi favoriti che gli davano un aspetto di altri tempi, at- 
traversare con cipiglio apparentemente burbero le file di banchi ove a 
noi studentelli, alle prese con le prime difficoltà dei classici e dei testi 
storici, egli appariva quasi un Nume. 

Ma se alcuno di noi, fatto più ardito, riesciva ad avvicinarlo, e a 
interessarlo ai propri studi, e a fargli intendere la propria serietà di 
propositi, allora quei freddi occhi cerulei si illuminavano di un paterno 
sorriso, quella voce incolore si animava quasi per un fuoco intimo e il 
grande Prefetto, il signorile Poeta, l’insigne scrittore, amico intimo di 
Carducci, di D'Annunzio, di Costantino Nigra, rivelava la sua anima 
dolce e paterna, familiare coi giovani, tutta aperta ai giovani, nei quali 
sentiva profondamente l'avvenire della razza e la futura gloria d'Italia. 

Risale a quell’epoca, tra il 1904 e il 1905, la mia prima conoscen- 
za con Domenico Gnoli, che doveva mutarsi in filiale devozione da parte 
mia e in benevolenza cordiale da parte sua, fino all'estremo di sua vita. 

Egli usciva appena allora dalla clamorosa vicenda del Mistero del 
poeta, mistero rivelato dal Giornale d’Italia nel maggio del 1904. 

E’ cronaca di ieri, ma che la gioventù d’oggi non tutta conosce. 
Si era fatto un gran discorrere fra i critici di questo sconosciuto giovane, 
che aveva messo fuori pei tipi di Roux e Viarengo una raccolta di versi 
rivoluzionari per quell'epoca, improntati cioè ad un particolare senso di 
modernità e di personale lirismo. Nessuno era riuscito a vederlo in viso. 
Si sospettava ch'egli fosse afflitto da un grave male alla faccia, si 
buccinava di personalità molto in alto nel mondo diplomatico, nell’ari- 
stocrazia e che so io, ed intanto la fama del poeta si diffondeva, auspici 
tre compari fedeli, che portavano i nomi di Ettore Romagnoli, Romolo 


Prati e Enrico Molossi. 
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Il Giornale d’Italia volle veder chiaro nella cosa, e intraprese una 
vera campagna poliziesca, sguinzagliando come altrettanti detectives 
i suoi cronisti. Messa la mano sul Prati, lo ubbriacarono di promesse e 
lo circuirono in tal modo da indurlo a rivelare che il giovanissimo Or- 
sini... era nientemeno che il quasi settuagenario prefetto della Vittorio 
Emanuele. 

Il clamore fu immenso, dato che letterati del valore di Arturo 
Graf, Guido Mazzoni, Dino Mantovani, Luigi Chiarini avevano giu- 
rato sull'esistenza dello scapigliato poeta e avevano vaticinato in lui 
il rinnovatore della poesia lirica italiana. 

Altri però fecero macchina indietro, quasi offesi del trucco, come 
l'Ojetti e il Papini. Il Betteloni vide insulsamente nel mistero del poeta 
un trucco combinato fra D. Gnoli e Domenico Oliva, allora pontificante 
come critico letterario e drammatico nel Giornale d’Italia. Posso essere 
anch'io buon testimone della falsità di tale asserto, io che avevo l'onore 
in quegli anni di essere il modesto aiuto di Domenico Oliva. Ciò mi 
dava modo di poter incontrare quotidianamente lo Gnoli, accolto con 
signorile e deferente ospitalità dal direttore del Giornale che lo aveva 
« scoperto » contro ogni sua volontà, questo è certo. 

Tempi, forse perchè ormai lontani, così pieni di un nostalgico fa- 
scino; così ricchi di ardori spirituali, di battaglie per un ideale... 

Noi giovani s'era tutti, chi più chi meno « orsiniani » : Fra terra 
ed astri e poi più tardi Jacovella (1905), con quel loro rompere aperta- 
mente in guerra contro la poesia togata, per non dire accademica, e 
contro le strettoie della metrica usuale, ci avevano scolvolto addirit- 
tura la mente. 

Non si poetava più che in quartine di novenari liberi da accento e 
in strofe di versi liberi rimati : 


Giace anemica la Musa 
sul giaciglio dei vecchi metri: 
a noi giovani, apriamo i vetri, 


rinnoviamo l’aria chiusa! 


Chi cantava così era l’autore delle Vecchie e Nuove Odi Tiberine, 
e di Eros (sotto lo pseudonimo di Gino d'Arco), cioè uno dei lirici più 
noti per il suo attaccamento alla tradizione ortodossa nella forma e nel 
pensiero. 
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Ho voluto rileggere ancora, a tanta distanza di tempo, la raccolta 
completa delle poesie edite ed inedite di Giulio Orsini, nel bell’esem- 
plare che egli stesso volle donarmi guando fu al mio fianco per la ce- 
lebrazione di un rito che costituisce — d’'ordinario — il più memoran- 
do giorno della vita (mi sia consentita questa digressione personale che 
non ha scopo di esibizionismo, bensì di dimostrare quanto Egli fosse 
affettuoso e incoraggiante con i giovani). 

Ho ritrovato la eco fresca e viva delle emozioni che agitarono l’a- 
nimo nostro allora ed ho potuto ancor meglio apprezzare l’importanza 
della innovazione che la poesia orsiniana ha apportato alla morta gora 
dei tardi epigoni del pascolianismo e del dannunzianismo. 

Con quella di Guido Gozzano. possiamo dire che sia la sola ge- 
nuina voce della generazione nuova : una voce amaramente sconsolata, 
è vero, ma tutta venata di brividi dell’al di là, penetrata del mistero co- 
smico, romanticamente ardente e delusa, scettica e baldanzosa, ironica 
e speranzosa ; caos ancora inafferrabile di luci e di ombre che prelude 
direttamente alle conquiste della poesia trascendentale, affermatasi 
di poi in Francia con Valéry e di là dilagata ad imperare sull'intero 
mondo poetico dei nostri tempi. 

Senti certamente in Giulio Orsini l'influsso di Walt Whitmann, di 
Poe, di Mallarmé; ma fuso, amalgamato con la più eletta tradizione 
{eopardiana e italiana : il canto angosciato di questi maestri della neu- 
ropatia si discioglie in un pullular lene e carezzevole di acque stillanti 
invisibilmente fra i muschi, come per una appassionata e serena no- 
stalgia. 

Tra l’orgia pànica dannunziana che si immedesima con la natura 
e la finzione intellettualistica degli espressionisti che prestano alla na- 
tura la loro cerebralità raffinata e direi quasi morbosa, non c'è che un 
gradino, e questo gradino è occupato da Domenico Gnoli. Ascoltatelo 
cantare : 


SOLO 


Discende la barca pel fiume 
tra file d’attoniti pioppi; 
discende ravvolta in un lume 
di pallido sogno, si perde 

in una lontananza 

muta, senza fondo, 
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senza speranza. Ancora, 

da poppa, lontano lontano 
s’agita bianco un addio, 
l’ultimo. Solo son io! 

Ed ecco che il mondo si spezza 
in due: il suo mondo ed il mio. 
Si spezzano gli orizzonti, 
l’albe, i meriggi, i tramonti, 

e ingombrano l’aria vuota 
simili a raggi di ruota 
fracassata in mezzo alla via. 

E noi? Come specchio spezzato 
a mezzo, e i due frammenti 
volti a contrario lato 

come due fiumi serpeggianti 
per la campagna 

giù dagli opposti versanti 

de la montagna. 


Il noi non c’è più: ci son io 
. . . 

e c'è lei: io solo e lei sola! 

Io parlo e la parola 

mi ricade sul capo 

come una pietra. lo e lei, 

la sua vita, la mia vita : 

la nostra è finita! 


O fiiume che all'ombra declini 
d’attoniti pioppi, corriamo 

a’ nostri destini! Tu al mare 
che i fiumi divisi raccoglie, 

io corro a posare 

nel grembo d’un mare più vasto, 
dove le vite 

disperse tornano unite 

nel buio d’un solo orizzonte; 
dove i miei giorni e i suoi 

nel vuoto de’ silenzi eterni, 
ritroveranno il noi. 
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Qui c’è già una sensibilità tormentata e aderente alle nuove teo- 
rie scientifiche sulla personalità; c'è un èmpito dialettico che trabocca 
dai consueti stampi per affacciarsi alla visione della suprema armonia 
cosmica ; c'è il senso panteistico della morte come rinascita che rende 
questa maniera lirica ancora attuale e capace di ulteriori sviluppi. 

E che dire della fede nella resurrezione della Patria che in tempi 
oscuri per qualsiasi idea di imperialismo e di valori spirituali gli faceva 
cantare : (Alla tomba di Santena) 


Son venuto e giuro, o poeta 
della patria! il tuo grande poema 
dall’ Alpe inaccessa alla estrema 
Sicilia, scuote la secreta 


anima che sorge al futuro. 
Riposa in placida attesa : 
noi compiremo l’impresa 
Conte di Cavurre, io giuro! 


Sarà compito del critico futuro analizzare quanta parte della per- 
sonalità poetica di Giulio Orsini si trovi nelle poesie antecedenti di 
Domenico Gnoli. Noi, senza accettare totalmente. l'opinione di D. 
Ciampoli che quello sia stato tranne qualche pregio novello un conti- 
nuatore di questo, non possiamo non vedere in talune liriche de le 
Odi Tiberine : in Vigilia, in Gabii, ad esempio, la personalità embrio- 
nale del cantore di Orpheus, C'è già in questi endecasillabi nervosi, 
in queste quartine spontanee, tutta un’ansia repressa di modernità che 
non riesce ancora ad esplodere; un fremito di nuove linfe che non 
avvertiamo neppure nel Carducci, superiore a lui per tanti riguardi. 

Col grande autore de Le odi barbare, egli ebbe in comune anche 
l'amore per la critica storica e per l’erudizione. 

I suoi Studi letterari sono fra i migliori del suo tempo per l’acutez- 
za del pensiero, specie quelli su la vita e l’arte di G. G. Belli e su La 
rima, che provocò la omonima lirica del Maestro. 

Fondamentali addirittura sono le rievocazioni gnoliane del secolo 
di Leone X, epoca di importanza eccezionale per la storia delle arti e 
delle lettere (Messer Saturno, Filarco, Pasquino, Le cacce di Leone X, 
Imperia Cortigiana, il Bramante, Raffaello, Gli orti letterari romani, 
ed altri che, a quanto ci consta, saranno presto riuniti in volume). 
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La sua guida. storico estetico illustrativa dal titolo Have Roma 
(1910) è ancor oggi uno dei libri più attraenti e poeticamente sugge- 
stivi che siano stati scritti sulla Città immortale. Pochi conoscevano e 
rivivevano nello spirito dell’Urbe come lui. 

Era una miniera inesauribile di aneddoti, di riscontri storici, di 
particolari curiosi, che infioravano il suo discorso senza appesantirlo. 

Carducci lo volle guida più volte nelle sue visite al Foro e al Pa- 
latino. E fu Gnoli a suscitare in lui l’idea della famosa ode Alle terme 
di Caracalla. 

Una quantità di articoli suoi e monografie importanti sono sparsi 
su giornali e riviste e segnatamente su l'Archivio storico dell’arte, su 
La Nuova Antologia e su La Rivista d’Italia, periodici che egli diresse 
anche con molto lustro. 


* * * 


La figura di Domenico Gnoli è — come si vede — oltremodo com- 
plessa e non potrà essere giudicata al suo esatto valore se non quando 
il tempo avrà compiuto l’opera sua e sceverato dalla produzione di 
questo scrittore ciò che è significativo e degno di considerazione. 

Per la sua molteplice attività di letterato, storico, poeta, erudito 
e bibliotecario, egli rimarrà certo uno degli uomini meglio rappresen- 
tativi dell'ultimo quarto dell'800 e dopo la triade Carducci-D'Annun- 
zio-Pascoli, figurerà certo accanto a Guido Gozzano fra i più originali 
poeti fioriti a cavallo dei due secoli. 

Alcuni caratteri del « romano » erano suoi e inconfondibili con 
quelli di alcun altro : l'equilibrio dignitoso dell'intelletto, ad esempio, 
e il senso pratico. 

Lo Gnoli aveva l'abilità di ridurre le questioni ai loro termini più 
chiari e semplici : all'essenziale, in una parola. Ne fa fede la sua nu- 
merosa corrispondenza anche burocratica, rimasta proverbiale per il 
senso realistico ed oggettivo adoperato nell’impostare i problemi e l’a- 
cume posto nel risolverli. La sua forma, sia ch'egli scriva in verso sia 
in prosa, è sempre lapidaria e incisiva come una bella iscrizione latina. 
Era l’humanitas del civis romanus che agiva in lui, come in un’altra 
grande figura del suo tempo: Guido Baccelli, e che gli ispirava la 
pietà verso i sofferenti, la bontà inesauribile, l’amore profondo verso 
la famiglia, plasmata a sua immagine e somiglianza e vivente tuttora 
nel culto della sua memoria. 
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Il continuatore principale e il severo custode del nome e dell’opera 
paterna è naturalmente il figlio, conte Tomaso Gnoli, direttore della 
Biblioteca Nazionale Braidense ; alla cui cortesia debbo molte delle no- 
tizie qui utilizzate. 

Se egli e gli amici che il poeta de / canti del Palatino vanta tuttora 
nella sua città natale se ne faranno promotori, oltre alla lapide mar- 
morea in una chiesa dell’Aventino, un busto al Pincio potrà ricor- 
dare ai romani questo loro concittadino non degenere. Si potrebbe ri- 
produrre, ad esempio, quello dello Ximenes che è nel Museo Romano 
dei Cerchi. 

Così la terza Roma, sollevata dal Fascismo oltre il culto freddo 
delle memorie. allo splendore di una reviviscenza feconda, potrebbe 
onorare in lui il primaverile cantore della giovinezza che non tramonta. 


Guipo RUBERTI 
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L'ESEMPLARE UNICO 
DI UNA RARISSIMA EDIZIONE 
NAPOLETANA DEL CINQUECENTO 


ELL’ esaminare, tempo fa, l’ interessante CATALOGUE N. 18 di 

JANus Parvus (1), così intitolato: Livres RARES, MANU- 

scRITS, DEssIiNns, RELIURES n. | - 200. CATALOGUE DE JANUS 

Parvus BigLioPHiLe. N. 18. (Genova, Società Anonima Editrice Dante 

Alighieri - Via Assarotti, 15), rirmanemmo sorpresi nel leggere la sto- 

ria di un esemplare, ritenuto unico dal PARvUS (2), dell’opuscolo : 

Nico, AcosTiINo (Edizione napoletana dell’anno 1523), del quale si fa 

un'accurata e dettagliata descrizione bibliografica, citando, cortese- 
mente, il nostro modesto nome. 

E poichè ci siamo occupati, con amore, da anni, di edizioni na- 
poletane del Quattro (3) e Cinquecento (4), volemmo sincerarci su 
quanto il PARVUS scrive, circa questa pubblicazione del NIFO. 

Di questo celebre filosofo, matematico e medico, da Sessa Aurun- 
ca, ci occupammo già, nel 1904 (5), riportando la descrizione biblio- 


(I) Sotto lo pseudonimo di Janus PaRvus crediamo si nasconda il chiarissimo comm. 
Achille Pellizzari, ordinario di letteratura italiana nella R. Università di Genova. 

(2) CatALOGUE cit. p. 54, n. 22 (Livres à figures du XVI siècle; exemplaire unique). 

(3) Bresciano G.: Di tre sconosciuti tipografi, dimoranti in Napoli, nel sec. XV (Son- 
derabdruck aus SAMMLUNG BIBLIOTHEKSWISSENSCHAFTLICHER ARBEITEN 14 Heft).; Fava M. e 
Bresciano G.: La stampa in Napoli, nel sec. XV. Leipzig, R. Haupt, 1911-1912, voll. 2, in ®* 
con vol. Atlante, in fol. 

(4) G. Bresciano: Di tre rarissime edizioni napoletane del sec. XVI in: Revue Des BiBLIO- 
THÈQUES, janvier-mars 1899; Ricerche bibliografiche. Il. Altre edizioni napoletane d’ignoti 
tipografi del sec. XVI, nella REvuE cit. janvier-avril 1904; NeaPoLITANA. Contributi alla 
storia della tipografia napoletana, nel secolo XVI. Halle, 1905. Una sconosciuta stampa na- 
poletana d'ignoto tipografo francese del sec. XVI. Napoli, L. Lubrano, 1918. Le insegne 
dei tipografi napoletani dei secoli XV e XVI. Napoli, L. Lubrano, 1919. NeaPoLITANA Il. Nuovi 
Contributi alla storia della tipografia napoletana, nel secolo XVI in: LA BIBLIOFILIA, passim 
(Continua). 

(5) Cfr. Revue pes BiBLIOTHÈQUES cit. Ricerche bibliografiche Il. 
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grafica di un suo opuscolo rarissimo, intitolato: AD APOTELESMATA 
PTOLEMAEI ERUDITIONES. Neapoli, apud P. M. de Richis. M. D. XIII, 
die XXIII Aprilis (unica produzione nota di questo stampatore, 
da Pavia). 

Recentemente, nelle nostre Spigolature di storia tipografica napo- 
letana, nel secolo XVI (6), facemmo la descrizione bibliografica di due 
altri opuscoli, stampati da Caterina De Silvestro, nell’anno 1523 e che 
si riferivano al famoso ed assai diffuso opuscolo del Nifo (De falsa di- 
luvii prognosticatione). 

Il primo opuscolo, dettato dal napoletano Giovanni Abioso, fa- 
moso medico e professore di astrologia, tratta, nella prima parte, « de 
futuris viginti planetarum conventibus anno domini M. D. XXIII » e, 
nella seconda, « ostendit per meteorogica signa & elementorum quali- 
tates ac etiam colores circa luminaria et stellas... » (7). Nel secondo, di- 
steso dall'altro celebre medico, filosofo ed astrologo napoletano Giam- 
battista Elisio, l'autore, per combattere, come il Nifo, la generale paura 
del prossimo diluvio, discorre della Satis metuendi Diluvii verissima 
Liberatio. 

Elisianum Fragmentum praesagitionis adversus quorundam puta- 
tivum Diluvium anni M. D. XXIII ac M. D. XXIIII (8). 

Ecco, dunque, il risultato delle nostre indagini bibliografiche. 

Innanzi tutto, facemmo le più accurate ricerche per rinvenire 
qualche copia di esso opuscolo, soprattutto, nelle biblioteche pubbliche 
governative napoletane. Con nostra maraviglia risultò che, in esse, non 
ne esiste verun esemplare. Ne facemmo, allora, richiesta, in tutte le 
biblioteche governative italiane. Dalle risposte avute potemmo assoda- 
re che, soltanto nella Biblioteca Riccardiana di Firenze, ne esiste un 
esemplare, dichiarato, ragionevolmente, dall’illustre prof. Enrico Ro- 
stagno, rarissimo. 

Ottenuto, per la cortesia della Direzione di quella Biblioteca, il 
prestito (eccezionalmente e per brevissimo tempo), potemmo esaminar- 
lo, accuratamente, a nostro bell’agio. 

Ne riferiamo, qui sotto, una breve descrizione bibliografica, la 
quale concorda, esattamente, con quella fattane dal PARVUS (9), eccet- 


(6) Vedi la rivista: AccapEMIE E BisLIoTEcHE D'ITALIA, anno VI, fasc. 1° (pp. 12-16, n.i 8-9). 
(7) Cfr. op. cit. p. 12, n. 8. 

(8) Vedi AccapEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA, cit. pp. 13-16 (n. 9). 

(9) CataLocue N. 18, cit., pp. 55-56. 
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to pel numero delle carte, che, nell'esemplare Riccardiano (integro ed 
in ottimo stato di conservazione), è di 18, laddove l'esemplare del PAR- 
vus essendo di ff. 16, risulta incompleto. 

Sul frontespizio si legge: AvcvsTiNi NipHi DE MeEpicis (10) 
PHÙiLosopHi SvessaNI / De LiBERATIONE A METV / FvTvRI DILVVII / 
Contra NonnvLLos IvniorES / Ap Lvpovicvm FERDINANDVM / DE 
CorpvBa / SVESSANORVM PRINCIPEM /. 

Segue la medesima silografia, da noi riprodotta in altro scrit- 
to (11), e che, qui, reca la sigla inferiore A. S. 


La riportiamo qui sotto : 


Sul verso del frontespizio: AvovsTINI NipÒdi DE Mepicis / DE 
LIBERATIONE A METU FUTURI DILVVII, / CONTRA QUOSDAM JUNIORES. 
Ap / LvpovicuM FERDINANDVM DE / CoRDVBA SVESSANORVM / PRIN- 
CIPEM. / 


(10) Al Nifo, nominato da papa Leone X Conte Palatino ed assegnato alia Università di 


Roma, fu accordato dallo stesso pontefice il privilegio di usare, nella sua impresa, le arm 
di Casa dei Medici. 
(11) Spigolature di storia tipografica napoletana del Cinquecento, cit., l. c. 
18: 
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E’ una lettera-dedicatoria dell'A. a Ludovico Ferdinando di Cor- 
dova, in data : Salerni XX Martii M. D. XXIII. 

cc. 2° (n. n.) - 17° n. n.: 

il testo dell’opuscolo, diviso in XX Capitoli, così intitolato : 

De Liberatione a Metu Futuri Diluuii. 


c. 17° n. n. (inferiormente): 

Vale. Salerni XX Martii M. D. XXIII. / seguìto della soscrizione : 

Neapoli in aedibus Catherinae de Siluestro / XVII. Cal. Junii, 
Anno natalis dîi /. M. D. XXIII. / 

«x In 16° (mm. 150x100), di cc. 18 n. n. (compreso il fronte- 
spizio), di carattere tondo, con frequenti abbreviature. 

La piccola silografia, riportata sul frontespizio, è la medesima che 
si vede a c. |° n. n. (superiormente) nell’opuscolo dell’ABIOSO, innanzi 
citato (12), con la sola differenza che quella, esistente nell’ opuscolo 
testè esaminato, reca, inferiormente, a destra, la sigla A. S., mancante 
alla silografia, riportata in detto opuscolo dell’ABIosO. 

Ci siamo sforzati, invano, di poter identificare tale sigla, che non 
è mentovata nè dal Bartsch (13) nè dal Brulliot (14). 

Opuscolo di massima rarità e sconosciuto ai principali bibliografi 
e biografi degli scrittori napoletani. ll diligentissimo Giustiniani (15), 
conoscitore profondo di antiche edizioni napoletane, specie del Quat- 
trocento e Cinquecento, non ne fa motto, nell’ indicare le opere tutte 
stampate da Caterina De Silvestro, vedova del prototipografo in Na- 
poli, del Cinquecento, Sigismondo Mayr. 

E’ parimente ignota al Naudeo, che riporta un lungo elenco delle 
opere, pubblicate dal celebre e dottissimo filosofo Agostino Nifo (16). 

Quest’opuscolo rappresenta la 2° edizione sconosciuta e, con di- 
verso titolo, dello scritto : De falsa diluvii prognosticatione quae ex con- 


(12) Cfr. Spigolature cit., p. 12 (fig. 2). 

(13) BartscH: Le Pentre-Graveur. Vienne, 1803-1821, voll. 21, in-8°. 

(14) Dictionnaire des monogrammes, marques figurées, lettres, initiales, noms abrégés eitc. 
avec les quels les peintres, dessinateurs, graveurs et sculpteurs ont designé leurs noms par 
Francois BruLLIoT. Nouvelle edition. Munich, J. G. Cotta, 1832-1834, voll. 3, in-8°. 

(15) Saggio storico-critico sulla Tipografia del Regno di Napoli. ibidem, 1793, in-4°. 

(16) Augustini Niphi Opuscula moralia et politica, cum Gabrielis Naudei de eodem auc- 
tore iudicio. Parisiis, Rolet le Duc, 1645, in-4°. 
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ventu omnium planetarum, qui in piscibus continget anno MDXIV 
divulgata est libri tres. Neapoli, in aedibus Johannis Pasquet de Sallo. 
M. D. XIX, indicato per la prima volta dal surriferito Naudeo, dopo 
dal Tafuri (17) e dal Giustiniani (18). 

Dell’esaminato opuscolo non conosciamo che un solo esemplare 
integro, esistente nelle biblioteche governative italiane, quello, che si 
conserva nella Biblioteca Riccardiana di Firenze, rilegato in una Mi- 
scellanea rerum praecipue philosophicarum (segn. 96). 


GIOVANNI BRESCIANO 


(17) Istoria degli scrittori nati nel Regno di Napoli, scritta da Gio. Bern. Tafuri, tom. Ill, 
parte I, Napoli, Mosca, 1750, pp. 297-309. 


(18) Op. cit., p. 118. 
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IL LIBRO ANTICO E MODERNO 
ALLA II MOSTRA INTERNAZIONALE 
D'ARTE COLONIALE DI NAPOLI 


:LL’Aprile del 1931, tenendosi in Firenze il Primo Congresso di 
Studi Coloniali per celebrare il primo Cinquantenario della 
nostra attività coloniale, l’Istituto Italiano del Libro fu invi- 
tato a organizzare nei locali del R. Istituto di Scienze Sociali e Politiche 
« Cesare Alfieri » di Firenze, sede del Congresso medesimo, una Mo- 
stra Storico-Bibliografica delle nostre Colonie della quale già parlai nelle 
pagine ospitali di questa rivista (I). Qualche mese dopo si teneva a 
Roma, promossa dall'Ente Autonomo Fiera di Tripoli, la Prima Mostra 
Internazionale d'Arte Coloniale e l’Istituto del Libro fu ancora invitato 
a parteciparvi, ciò che esso fece, rinnovando la esposizione fatta a Fi- 
renze, ma con programma più limitato, cioè escludendo la parte gene- 
rale relativa ai viaggiatori ed esploratori italiani in Africa e limitandosi 
per il resto a presentare stampe e libri illustrati o che avessero altrimenti 
qualche nota artistica. Scorso un triennio, lo stesso Ente promuoveva 
a Napoli la Seconda Mostra d'Arte Coloniale e chiedeva ancora la col- 
laborazione dell'Istituto il quale pensò di rinnovare la Esposizione del 
"31 ma con programma più largo, cioè estendendo le ricerche bibliogra- 
fiche alle colonie delle nostre antiche e gloriose Repubbliche marinare, 
Amalfi, Pisa, Genova, Venezia e unendo alle Colonie attuali anche il 
Possedimento di Rodi e delle altre Isole Italiane dell'Egeo che non era 
stato considerato nelle due precedenti Mostre del 1931. 


(1) « Accademie e Biblioteche d’Italia », Anno IV, fasc. 6, giugno 1931-IX, pag. 489-501. 
Il catalogo di questa Mostra uscì negli Atti del primo Congresso Italiano di Studi Coloniali, 
e anche in opuscolo tirato a parte (Firenze, Tip. Giuntina, luglio 1931, in-8, pagg. 39). 
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* * * 


La seconda Mostra Internazionale d'Arte Coloniale è stata inau- 
gurata a Napoli, come tuttii giornali hanno raccontato, il |. Otto- 
bre 1934 da S. M. il Re e si chiude mentre esce questo fascicolo a fine 
febbraio 1935. Essa ha trovato posto in Castelnuovo, l'antica Reggia de- 
gli Aragonesi, poi residenza dei Vicerè fino alla metà del Cinquecen- 
to (2); e principalmente nella imponente mole del Maschio Angioino, 
mirabilmente restaurato, nella continua casina degli Spagnuoli, pure 
restaurata e in costruzioni provvisorie sorte all’intorno. La cerimo- 
nia inaugurale si svolse in una magnifica cornice, la così detta 
« Sala dei Baroni ». Questa è la « Gran Sala » del Castello Arago- 
nese, la « Sala Maggiore » del primitivo Castello Angioino, dove Re 
Roberto esaminò il Petrarca nel 1341, e che ancora ampliata per in- 
carico di Alfonso d’ Aragona dal grande architetto maiorchino Sa- 
grera e decorata da altri artisti catalani, porta il nome improprio e non 
antico di « Sala dei Baroni » per ricordo del famoso episodio ivi svol- 
tosi, l'arresto durante un convito di Antonello Petrucci e di altri Baroni 
cospiranti con lui. Un incendio nel 1919 ne distrusse tutta la parte de- 
corativa che oggi risorge ripristinata fin dove è stato possibile a cura 
della Sopraintendenza all'Arte Medioevale e Moderna. 

La Mostra Storico-Bibliografica è stata allogata in una stanza al |" 
piano del torrione centrale del Maschio, quello a sinistra del magnifico 
arco di trionfo di Alfonso I d’Aragona e s'intende la sinistra 
di chi guarda. Purtroppo la stanza è molto piccola, ma mi fu dato 
da scegliere fra questa e un ampio salone in uno degli edifici provvisori 
e come si capisce, non potevo esitare nella scelta, e nemmeno potevo più 
dolermi dell’angustia del locale scelto da me, la quale però mi costrinse 
a riportare indietro varie casse di libri e a disporre quelli che trattenni, 
tutti stretti e ammucchiati per farne entrare più che era possibile nelle 
anguste vetrine. Devo pure dire che all'ultimo momento il programma 
subì una falcidia. Il Ministero delle Colonie decise, pochi giorni prima 
dell’inaugurazione, di fare per suo conto una Mostra Storica dei Viag- 
giatori ed Esploratori Italiani in Africa, che avrebbe costituito un dupli- 
cato di una delle divisioni della mia Mostra. Ad evitare ciò, proposi 
spontaneamente al gr. uff. Umberto Giglio, direttore del Museo Colo- 


(2) Firancieri R., Castel Nuovo reggia Angioina ed Aragonese di Napoli. Napoli, 
Ed. Politecnica, 1934. 
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niale di Roma, che da S. E. Lessona era stato incaricato di ordinare 
questa Mostra, di rinunziare io a tale parte della mia esposizione e 
di cedere a lui il materiale già da me raccolto, alla sola condizione 
che nel catalogo si tenesse conto della cooperazione dell'Istituto, e sotto 
agli oggetti da me ceduti s’indicasse il nome di chi me li aveva affidati. 
La mia offerta fu accettata con grande cordialità, ma nel fatto poi, per 
ragioni diverse, i volumi miei non trovarono più posto. Per altro io mi 
trattenni i ricordi dei pochi viaggiatori anteriori al 1800, poichè con 
questa data, e precisamente con i viaggi in Libia di Agostino Cervelli 
pisano e di Paolo Della Cella genovese (3), cominciava la serie del Mi- 
nistero delle Colonie, e trattenni pure ed esposi alla meglio, qualche 
altro prezioso cimelio, affidatomi con mille raccomandazioni da chi ge- 
losamente lo custodiva e che non potevo rimandare a vuoto. 


* * * 


Tracciare, con soli sussidi bibliografici, la storia dei fasti colo- 
niali delle nostre antiche e grandi Repubbliche marinare, non era im- 
presa facile, sia perchè per ognuna di esse vi è una copiosissima let- 
teratura dove è arduo scegliere i pezzi più significativi e di maggiore 
interesse per un visitatore curioso. ma affrettato, sia perchè quelle 
nostre repubbliche, in generale, non possedevano colonie nel senso mo- 
derno della parola. Bisognava dunque cominciare con AMALFI, le cui 
glorie e le cui benemerenze nella storia dell’Italia marinara sono così 
spesso dimenticate, ma ben le ricordava Gabriele D'Annunzio nelle note 
alla Canzone del Sacramento : « Gli Amalfitani presero ad introdurre 
le merci di Occidente nella Siria e nell’Egitto, prima di ogni altro po- 
polo marittimo. Ottennero dovunque firmani che loro accordavano li- 
bertà di traffico e di transito. E dovunque stabilirono fondachi, case di 
commercio, chiese, ospizi ». La prosperità commerciale di Amalfi fu 
grandissima specialmente nei secoli X e XI, quando essa aveva quartieri 
e vie in tutte le città del Mezzogiorno, magazzini e case di commercio a 
Durazzo, a Tunisi, a Tripoli, in Alessandria, in Acri, in Laodicea, in 
Antiochia; anche a Gerusalemme gli Amalfitani costruirono presso il 
Santo Sepolcro uno spedale e una chiesa, detta di S. M. dei Latini, che 


fu la prima chiesa cristiana sorta in Terrasanta, e da cui ebbe origine 


(3) Il viaggio del dott. Paolo della Cella da Tripoli di Barbaria alle frontiere occidentali 
dell'Egitto, è stato ristampato a cura dell'Ufficio Storico del R. Esercito. 
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l'Ordine dei Cavalieri Gerosolimitani, detti poi di Rodi, poi di Malta. 
Negli ultimi mesi del 1934 in Amalfi si svolgeva un ciclo di varie manife- 
stazioni ordinate a celebrare il ritorno nella sua terra di origine dell'unico 
testo esistente della Tavola Amalfitana, rinvenuto nel fondo Foscarini 
della Biblioteca di Vienna, rivendicato per volere del Duce al patrimonio 
nazionale e da lui assegnato alla città di Amalfi che nel corso dei secoli 
era stata spogliata di tanti tesori (4). Tenevano parte principale in queste 
manifestazioni due Mostre Bibliografiche. La prima era la Mostra Bi- 
bliografica di Diritto Marittimo Medioevale, la quale aggruppava intorno 
alla famosa Tabula de Amalpha (5) molti altri testi mss. e a stampa di 
statuti, capitoli, consuetudini di città marittime, statuti del Mare, ‘brevi 
del Mare, libri del Consolato del Mare ecc. (6), ma questa mostra meno 
c’interessa ; invece la seconda mostra che era più propriamente una Mo- 
stra Bibliografica Amalfitana, e che, come la prima, aveva trovato sede 
nelle sale del Municipio, poteva offrire materiale prezioso per la Mostra 
di Napoli ed io mi ci recai appunto per vedere che cosa potevo chiedere. 
Non scelsi che una interessante pergamena del 1181 (Fig. 4), apparte- 
nente all’ Archivio dell'Abbazia della SS. Trinità di Cava ; inoltre chiesi 
che mi fosse mandata per la Mostra la fotografia di un grande pannello 
in ceramica, disegnato e costruito dal prof. Renato Rossi, direttore 
della Scuola di ceramica di Salerno (7) e che rappresenta il Mediter- 
raneo, con i fondachi degli Amalfitani. Esso è stato collocato presso 
l'ingresso degli antichi Arsenali della Repubblica (degnamente restau- 
rati e destinati a Museo), in piazza Flavio Gioia, dove sorge la statua 
del preteso inventore alla cui leggenda gli Amalfitani non hanno voluto 
completamente rinunziare, nonostante che le geniali ricerche del P. 
Timoteo Bertelli. abbiano dimostrato all'evidenza che la leggenda è 


(4) Una vecchia tradizione, ma che pare priva di fondamento, vuole che il famoso Codice 
delle Pandette Laurenziane fosse stato conservato per secoli con mistica devozione in Amalfi, 
donde l'avrebbero rapito, con altre prede di guerra, i Pisani, verso il 1160, portandolo a 
Pisa, che alla sua volta dovè cederlo nel 1411 ai Fiorentini. 

(5) Ecco il titolo del manoscritto: Capitula et ordinationes Curiae Maritimae Nobilis Civi- 
tatist Amalfe quae in vulgari sermone dicuntur le Tabule de Amalfa, ma è una tarda copia 
del secolo XVII sulla fine — non se ne conoscono altre! — ed era fra i mss. Foscarini alla 
Biblioteca già imperiale di Vienna. 


(6) Soltanto di questa Mostra è stato pubblicato il catalogo: Mostra Bibliografica di Di- 
ritto marittimo medievale. Amalfi, Palazzo del Comune, (27 luglio-30 settembre 1934-XIl). 
A cura dell’Associazione Italiana di Diritto Marittimo, Comitato Regionale di Napoli. Napoli, 
Richter & Co., 1934, in-8, pagg. 23 con facsimili. Esso è redatto dall'avv. comm. Leone Se- 
nigallia, con la collaborazione di diversi. 


(7) Ora R. Scuola Secondaria di avviamento professionale « Francesco Trani ». 
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Fig. 3 (*). La sala del Libro Antico in un torrione del Maschio Angioino. 
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Fig. 4 (*) — Tiro, 8 novembre 1181. Baldovino IV, re di Gerusalemme, concede alle navi 


della Badia della Cava la esenzione dal diritto di ancoraggio e altri previlegi. 


(Arch. della Badia della Cava). 
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nata da un errore di lettura... per una virgola mal messa (8)! Per la 
cortesia di S. E. Ildefonso Rea, abate della Cava, la pergamena del 
1181, appena chiusa la mostra di Amalfi, fu portata a Napoli; ma la 
fotografia del grande pannello in ceramica non venne mai, benchè ri- 
petutamente chiesta e promessa. Dò invece (Fig. 5) la riproduzione 
del portolano in tela esposto negli Arsenali e che è, si può dire, l’ori- 
ginale del grande pannello in ceramica, disegnato pur esso dal prof. 
Rossi, con molto gusto e molta dottrina, alla maniera delle carte di- 
pinte dal Danti sulla fine del secolo XVI nella Galleria delle Carte 
Geografiche in Vaticano. La grande maiolica in piazza ne differisce 
soltanto, perchè vi è abolito il moto delle onde, la costa affricana è 
molto più sviluppata, i versi del D'Annunzio sono meno mutilati. 
(« Ma quei d'Amalfi a più lontana patria n'andavano, che già s'avean 
contrada » ecc.) (9) e lo stemma d'Amalfi è sostituito da un cartiglio col 
motto: Contra hostes fidei semper pugnavit Amalphis. Per compren- 
dere l’importanza del diploma del 1181, esposto in originale, convien 
ricordare che i Benedettini della Cava possedevano nel sec. XI e nei 
seguenti una forte flotta mercantile che riparava nel porto di Vietri, 
donato dal Duca Ruggiero nel 1081 alla Badia (10): le galee e i velieri 
della Cava andavano ai porti di Calabria e di Puglia per assicurare le 
comunicazioni con i monasteri che la Badia possedeva in quelle pro- 
vince, navigavano per ragioni di commercio sulle coste dell’Affrica e 
dell'Asia anteriore e si spingevano sino a Gerusalemme, dove nello 


(8) Dei diversi scritti del dotto Barnabita P. Timoteo Bertelli sulla questione, si veda 
particolarmente l’ultimo: La leggenda di Flavio Gioia, inventore della bussola, Firenze, 1903. 

Tutto questo naturalmente non menoma affatto l’antica fondatissima tradizione del me- 
rito degli Amalfitani nell’introduzione in Occidente e degli importanti perfezionamenti della 
bussola, quale modernamente è in uso. 


(9) La citazione completa è la seguente: 
Ma quei d’Amalfi, cui la lunga spada 
era misura, a patria più lontana 
andavano; chè già s'avean contrada 


e forno e bagno e fondaco e fontana 
per tutto, e Mauro Còmite dal Greco 
mattava il Doge al libro di dogana. 


(D'Annunzio G., Delle Laudi, libro IV: Merope 
(Le canzoni della gesta d'Oltremare) — La can- 
zone del sacramento. Ediz. Treves, 1912, a pag. 
42. — Nelle note a pag. 189, è il brano di prosa 
riferito qui sopra). 
(10) GuiLLauME, Le navi Cavensi nel Mediterraneo durante il medioevo, ovvero Vita di 
S. Costabile di Lucania. Cava dei Tirreni, 1876. 
Cararo A. G., Dell’attività commerciale e marittima dei Benedettini di Cava nel Medio 
Evo, in « Rivista Storica Benedettina », 1921, pag. 65-87, 181-204; 1922, pag. 41-62. 
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ospizio edificato dagli Amalfitani nel 1070, erano abati e monaci venuti 
dalla Cava, secondo una assai verosimile congettura di don Leone 
Mattei Cerasoli, il dotto bibliotecario ed archivista della Badia, che ne 
tratterà in un articolo di prossima pubblicazione e alla cui cortesia 
devo molte di queste notizie. Dell’attiva frequentazione delle navi 
Cavensi nei porti della Palestina, è prova il documento, che ho ripro- 
dotto nella Fig. 4, e che è datato da Tiro, 8 novembre 1181 ; con esso Bal- 
dovino IV il Lebbroso, sesto re latino di Gerusalemme, concede all’a- 
bate Benincasa e ai suoi successori in perpetuo, la esenzione dal diritto 
di ancoraggio per le navi della Badia, libertà di andare e venire nei suoi 
stati agli uomini della Badia stessa, esenzione dal dazio di entrata per 
le merci che essi avessero portato e da quelli di uscita per le merci che ne 
estraevano (11). 


ì fasti marinari di Pisa sono ricordati nella Mostra anzitutto da due 
pergamene originali, mandate dall’ Archivio di Stato di Pisa, una let- 
tera di Almerigo I, re di Gerusalemme, del 16 settembre 1169, con la 
quale promette al comune di Pisa libertà di commercio e possessi in 
Egitto e altro diploma, datato da Accone (ossia Tolemaide, oggi S. 
Giovanni d’Acri) il 13 ottobre 1192, col quale re Riccardo Cuor di 
Leone conferma ai Pisani in riconoscimento degli aiuti prestati ai Cri- 
stiani in Siria i privilegi già accordati loro da re Guido di Lusignano 
e dalla sua consorte Sibilla ; poi da un gruppo di pochi volumi a stampa, 
a cominciare dalla classica opera del Cantini, Storia del commercio e na- 
vigazione dei Pisani (Firenze, 1797); e infine da altro gruppo di opere 
sulla storia dell'ordine militare dei Cavalieri di Santo Stefano che fon- 
dato dai Medici per difendere le coste del Mediterraneo dagli attacchi dei 
Turchi e dei pirati barbareschi, concorse per tre secoli (1562-1859) alla 
difesa di quel che restava delle colonie italiane ; opere antiche e moderne, 
come gli Statuti del 1620 col noto bellissimo frontespizio del Callot, il 
Fontana (1701), il Guarnieri (1728) ecc. 


(11) Il documento è pubblicato dal Guillaume, Essai historique de l’Abbaye de Cava. 
Cava dei Tirreni, 1877, Appendice, pag. XXXIX. In questo volume è pubblicato a pag. 147 
e segg., il regolamento del porto di Vietri, del 1225, che era pure esposto ad Amalfi. 
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GENOVA si annunzia con una grande carta del Mediterraneo rappre- 
sentante il dominio dei Genovesi dal XII al XV sec., copia fatta espres- 
samente per questa Mostra dal Municipio di Genova, sull’originale di- 
segnato nel 1908 sotto la direzione di G. Poggi e F. Podestà, e che è 
nel Museo Navale di Pegli. Segue una serie di riproduzioni fotografiche 
di documenti dell'Archivio di Stato di Genova, dal 1142 al 1768, di 
imperatori di Bisanzio, di re di Armenia e di Cipro, di sultani del Ma- 
rocco e dei Tartari, in latino, in greco, in armeno, in arabo, nonchè 
degli Statuti emanati dal Banco di S. Giorgio per la colonia di Caffa in 
Crimea, secondo una rielaborazione del 1449 in copia posteriore al 1453 
(Fig. 6); questa varia documentazione è stata scelta in modo da illu- 
strare tutti e tre i tipi di colonizzazione che la repubblica genovese in- 
staurò durante la sua secolare espansione, e cioè il dominio diretto 
(Caffa), la maona o associazione in partecipazione, con capitali, armi e 
navi forniti da privati per un fine politico e commerciale (Scio) e la log- 
gia, colonia commerciale protetta da speciali privilegi (Impero Bizantino 
prima del trattato di Ninfeo, Armenia, Marocco). Poi altro gruppo di 
opere a stampa, volumi degli Atti della Società di Storia Patria (per es. 
quello delle Iscrizioni Genovesi in Crimea ed in Costantinopoli), il vo- 
lume su /l Banco di S. Giorgio e i Possedimenti coloniali e di terraferma 
(1921), pubblicato a cura del Consorzio Autonomo del Porto; alcuni 
libri sulla Mostra Storica delle Colonie Genovesi in Oriente che fu te- 
nuta a Genova nel 1914 e una copiosa scelta di fotografie di monumenti 
Genovesi nel Levante. Vi sono inoltre due volumi sulla storia della do- 
minazione dei Giustiniani in Scio, cioè il libro dell’Hopt (versione 
franc., 1888) e la monumentale opera del principe Rodocanachi (1900). 


* * * 


Passiamo a VENEZIA, dove le difficoltà erano assai maggiori, dato 
anche il tipo tutto speciale delle colonie veneziane. Infatti il medioevo 
vide pullulare in tutto l'Oriente le Signorie, grandi e piccole, di vene- 
ziani talora di famiglie patrizie, talora soltanto ricchi mercanti, signorie 
che devono lottare con alterna vicenda con nemici di ogni razza, i Greci 
di Bisanzio prima, i Turchi poi: soltanto più tardi la repubblica inter- 
viene per recuperare le città e le isole perdute e unirle al suo dominio 
di oltremare. Presento da prima un manipolo di fotografie dei più sin- 
golari documenti, tratti dal ricchissimo Archivio dei Frari a Venezia, 
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più atti a dare una idea della vastità dell'impero veneziano e delle varie 
forme da esso assunte. Ecco il testamento di Fiorenza Crispo, vedova 
di Giacomo Crispo, duca dell'Arcipelago, del 1436; ecco il diploma 
di Caterina Cornaro, ultima regina di Cipro, di conferma del trattato 
che cede alla Dominante tutti i suoi diritti, del 1475; ecco una singolare 
lettera in serbo del 1488, del Vescovo di Cettinje e dei conti del Mon- 
tenegro che richiedono al Provveditore Generale in Dalmazia una guar- 
dia stabile di soldati veneziani nel monastero di Cettinje ; ecco finalmente 
l'atto del 23 febbraio 1717, col quale i conti del Montenegro si rivol- 
gono al Senato veneziano, proclamando che « scosso il barbaro giogo, 
cui malgrado servivano, corrono volentieri a gettarsi nel grembo del 
primo lor Principe, Principe il più glorioso et il più amabile, fra quanti 
hanno veduto a regnare sul trono della libertà il mondo presente et il 
mondo passato ». Già nel dicembre 1716 il Provveditore straordinario 
Vendramin avvertiva il Senato che i Capi del Montenegro avevano ma- 
nifestato « il sentimento di voler riconoscere per loro sovrano la Sere- 
nissima ». Ora l’atto di dedizione che contiene anche i capitoli proposti 
dai Conti, comincia con questa significativa perorazione : « E’ gran pri- 
vilegio il nascere sudditi di V. Ser.tà, ma è gloria senza misura mag- 
giore il diventarli per ellezione, o per genio, perchè dove il nascere è 
puro dono della fortuna, il diventarne è tutto merito della volontà » (12). 
Nobili parole che possono mettersi insieme con l’Eamus ad bonos Ve- 
netos dei Cadorini del 1420 o col Ti con nu, nu con ti della fedelissima 
Perasto. Dò la riproduzione della prima pagina di questo interessante 
ed eloquente documento (Fig. 7). 

Ho poi raccolto un altro gruppo di fotografie di molte delle pit- 
ture storiche di grandi artisti in Palazzo Ducale che ritraggono le glorie 
belliche di Venezia (le illustra tutte il Pasini, nell'opera Fasti Vene- 
ziani, del 1841, che pure era esposta) e vi ho unito gl’ingrandimenti 
fotografici eseguiti appositamente per noi dal fotografo Béhm delle 
vedute planimetriche di Zara, Spalato, Corfù e Candia, che sono fra 
quelle scolpite nelle basi dei pilastri della facciata di S. M. Zobenigo 
o del Giglio. Questa chiesa, come è noto, fu ricostruita nel 1683 dallo 
architetto Giuseppe Sardi (1630-1699), contemporaneo ed emulo del 
Longhena, ma a lui molto inferiore, e autore di altre notevoli opere 


(12) Esso è pubblicato per intiero nel bel volume, edito dall'’Ongania, a spese della Real 
Casa: /l Montenegro da relazioni dei Provveditori Veneti (1687-1735), Venezia, 1896, pag. 
132-133. 
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come le chiese degli Scalzi e di S. Salvadore e la scuola di S. Teo- 
doro (13). Egli impiegò in questa ricostruzione un legato di 30.000 
ducati lasciati morendo (1679) dal nob. Antonio Barbaro, il quale era 
stato negli anni 1667-69 Provveditore generale in Candia e nel 1670 
Provveditore generale in Dalmazia; donde la comune opinione che talì 
bassorilievi rappresentino le città dove egli, oppure altri di sua fami- 
glia, tennero onorevoli cariche. Però non si conoscono i nomi degli 
scultori che sotto la direzione del Sardi scolpirono quei bassorilievi. 

La parte veramente bibliografica della mostra veneziana doveva 
essere costituita anzitutto da un interessantissimo gruppo di relazioni 
e ragguagli popolari in edizioni del tempo, raccolte da biblioteche di- 
verse, ma più specialmente dalle due biblioteche di Bologna, l’Uni- 
versitaria e la Comunale : esso doveva illustrare i più importanti suc- 
cessi delle armi veneziane nelle guerre del secolo XVII e la espansione 
veneta in Dalmazia, in Morea ecc. e perciò vi passano sotto gli occhi 
ammirati e un poco commossi i nomi di cento luoghi, Durazzo, Seleucia, 
Scio, Candia, Cipro, Santa Maura, Navarino, Atene (Fig. 8), Negro- 
ponte, Corinto, Patrasso, Belgrado, Corfù... tanti nomi altrettante vit- 
torie, altrettante conquiste. Purtroppo la tirannia dello spazio non mi ha 
concesso di esporre tutte quelle che avevo accuratamente scelte, ma 
soltanto pochissime, quasi come saggio delle altre molte lasciate in di- 
sparte. Vi ho unito quattro incisioni popolari del famoso Mitelli (G. 
M.), bolognese, allusive alle guerre contro i Turchi, come il Gioco della 
Speranza, composto per la pace di Carlovicz del 1699, il Gioco nuovo 
del Turco, del Todesco, del Venetiano ecc. Anche dal prezioso archivio 
del celebre conte Luigi Ferdinando Marsili ho scelto alcuni pezzi curiosi, 
come il Libro di diverse piante di fortezze ed in esso vi sono le diverse 
mie propositioni per fortificare Belgrado e l’istmo di Morea (1687-88) 
e una Mappa che fecero li Venetiani per li confini da stabilirsi in Dal- 
matia doppo la resa di Candia, carta autografa, a penna e colorata, che 
fu presentata a Carlovicz dall’Ambasciatore Veneto e che servì al ge- 
nerale Marsili per proporre i confini fra la Serenissima, l'Impero e il 
Gran Turco, che furono fissati in quella pace (14). E” noto che il conte 


(13) Cfr. P. SeLvatico, Sull’architettura e sulla scultura in Venezia dal Medio Evo sino 
ai nostri giorni. Venezia, Ripamonti-Carpano, 1847, pag. 427-429. 

(14) Frati Lupovico, Catalogo dei manoscritti di Luigi Ferdinando Marsili conservati 
nella Biblioteca Universitaria di Bologna. Firenze, Leo S. Olschki, 1928. (Estr. dalla « Bi- 
bliofilia », vol. XXVII-XXX). 


Cfr. a pag. 12 (Mss. Marsili, 8) e 20 (Ms. 24, n. 128). 
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Luigi Ferdinando Marsili, bolognese (1658-1730), valoroso soldato, 
percorse negli eserciti imperiali tutta la carriera militare da semplice 
moschettiere a generale, combattè a lungo contro i Turchi, fu mandato 
a rappresentare l’imperatore nelle trattative che conclusero. con la pace 
di Carlovicz (1699), ma caduto in disgrazia dopo l’infelice resa di Brei- 
sach (in Brisgovia), si ritirò a vita privata e si dette tutto agli studi e ai 
viaggi; e nel 1712 fece dono al Senato Bolognese della sua libreria e delle 
sue raccolte scientifiche a beneficio dello Istituto delle Scienze e delle 
Arti liberali pure fondato dalla sua liberalità : non occorre ricordare che 
di qui trassero origine la presente Biblioteca Universitaria di Bologna e 
l'Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna. Libri storici e de- 
scrittivi dei vari domini della Serenissima ne ho portati, ma non troppi, 
perchè dovetti tenermi sulle generali e limitarmi per es. alla Dalmazia, 
alle Isole Jonie (ricordo quì che dal Museo Navale dell'Arsenale di 
Venezia, ho avuto, fra altre cose, un grande acquerello rappresentante 
l'assedio dei Turchi a Corfù nel 1715), la Morea, l’Arcipelago, Candia, 
Cipro ; per quest’ultimo, notevole per la curiosità del soggetto, che forse 
usciva dall’argomento, il libro scritto di commissione della Corte Sa- 
bauda, dal P. Pietro Monod, gesuita, savoiardo, noto per la sua devo- 
zione alla dinastia sino al sacrificio: Trattato del titolo regio dovuto 
alla Serenissima Casa di Savoia insieme con un ristretto delle rivolu- 
zioni del Reame di Cipro, appartenente alla Corona dell’ Altezza Reale 
di Vittorio Amedeo, duca di Savoia, principe di Piemonte, re di Cipri 
ecc. (Torino, 1633). Delle altre isole minori non potevo singolarmente 
occuparmi, ma feci una sola eccezione per l’isola dei Gigli, Stampalia, 
la prima isola occupata dalle armi italiane nell’Egeo, anche prima di 
Rodi, e qualche memoria su di essa raccolsi, ma fu riunita ai libri che 
parlavano di Rodi e del Dodecaneso e dei quali toccherò per ultimi. 


* * * 


Nella serie dei Viaggiatori ed Esploratori, ridotta ai più antichi 
per le ragioni che ho già detto, ai nomi del bolognese Lodovico de Var- 
thema, di Andrea Corsali, di Giacomo Baratti, di Michelangelo Pa- 
celli, di Andrea Guerini, che già comparvero nella mostra del 1931, 
questa volta si aggiungeva, e passava in testa a tutti, Antonio Malfante, 
di Genova, che nel 1447 fece per ragioni di commercio e primo fra gli 
europei, un viaggio nell’ Affrica occidentale, movendo da un piccolo 
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porto del Marocco e arrivando per primo a Tuat, la grande oasi nel- 
l’hinterland algerino che il tedesco Rohlfs credeva di essere stato il 
primo a visitare nel 1864. La relazione del Malfante fu scoperta nel 1918 
da Carlo De La Roncière, e su la persona del Malfante fu fatta a mano 
a mano la luce con le ricerche di molti studiosi genovesi e principal- 
mente di Emilio Marengo, di Giuseppe Pessagno e per ultimo di Raf- 
faele Di Tucci, il dotto soprintendente dell'Archivio di Stato in Geno- 
va, il quale ebbe la ventura di scoprire ben venti documenti nuovi sul 
Malfante (15). Dei più importanti egli mi favorì le fotografie per la 
Mostra di Napoli, mentre un materiale molto maggiore figurava nella 
sezione italiana di quella riuscitissima esposizione del Sahara che, al 
momento della inaugurazione della Mostra di Napoli, era ancora aperta 
a Parigi al Palazzo del Trocadero, nelle sale del Museo di Etnografia 
che se n’era fatto promotore (16). L' esposizione del Sahara si chiuse 
a fine di ottobre e allora la sezione italiana, organizzata anch'essa dal 
gr. uff. Umberto Giglio, passò per intiero a Napoli, dove le era stata 
riservata una grande sala inaugurata 1'1l novembre. Per i viaggiatori 
più recenti, tranne pochi oggetti che per ragioni personali non potevo 
tralasciare e che del resto già figurarono nella Mostra del 1931, ho però 
tenuto a ripresentare accresciuta la raccolta delle fotografie dei monu- 
menti che la riconoscenza dei concittadini ha elevato ad alcuni esplo- 
ratori affricani; e così si vedono accanto alla suggestiva tomba di Orazio 
Antinori a Let-Marefià in Abissinia, il monumento del Bòttego a Par- 
ma, il medaglione (del Barbella) di Giovanni Chiarini a Chieti, i due 
monumenti al Giulietti in Casteggio sua patria, e ad Assab dove cad- 
de, il monumento al Cardinal Massaia nella Chiesa dei Cappuccini a 
Frascati, i due ricordi eretti in Rovigo a Giovanni Miani, cioè il mo- 
numento inaugurato nel maggio 1931 e il busto che è presso la Civica 
Accademia dei Concordi, e finalmente quella via Romolo Gessi a Car- 
tum, di cui già pubblicai il disegno nell'articolo ripetutamente citato 


a pag. 494. 


(15) La RonciÈre (De) Ch., Découverte, d'une relation de voyage datée de Touat et dé- 
crivant en 1447 le bassin du Niger, in: « Comité des Travaux historiques et scientifiques, Bul 
letin de la Section de Géographie », 1918. 

Di Tucci RarFraeLLo, Nuovi documenti e notizie sul genovese Antonio Malfante, il primo 
viaggiatore Europeo nell’ Africa Occidentale. Nel: « Bollettino della Reale Società Geografica 
Italiana », serie VI, vol. XI, marzo 1934-XII, pag. 179-210. 

(16) Exposition du Sahara, Paris. Le Sahara italien, guide officiel de la Section italienne 
Rome, Ministère des Colonies (Tip. della Camera dei Deputati), Mai 1934-XII, in-8. 
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Anche in questa Mostra riservai un reparto ai Precursori, con quasi 
nessuna aggiunta al materiale esposto nel 1931, anzi, purtroppo, con 
molte cose importanti di meno, come dirò or ora. Di Giuseppe Mazzini 
esposi ancora il manoscritto autografo del profetico articolo comparso 
nella Roma del Popolo del 5 aprile 1871. Ne parlai a lungo nel mio 
citato articolo, a pag. 494-495 e ne trascrissi il brano più impressio- 
nante : ne dò ora il facsimile alle Fig. 9 e 9-a. Di Francesco Crispi c'è 
un bel ritratto inciso all’acquaforte da Carlo Alberto Petrucci e qualche 
libro, ma non purtroppo le carte così interessanti che nel 1931 potei 
esporre per la cortesia dell'on. avv. Tomaso Palamenghi Crispi, nipote 
dell’illustre Statista. Ma ora quei preziosi documenti sono stati depo- 
sitati dall’on. Palamenghi, presso la Società Siciliana di Storia Patria, 
dalla quale non ho potuto riaverli in tempo. Ho aggiunto per altro a 
questi due insigni uomini Ferdinando Martini, che in anni tristissimi 
seppe combattere coraggiosamente contro quanti volevano ad ogni co- 
sto l'abbandono da parte dell’Italia di ogni velleità espansionistica, e 
speravo di poter spigolare qualche carta importante nell’ archivio di 
lui, passato alla Biblioteca Nazionale di Firenze. Ma le carte impor- 
tanti mancano tutte, poichè l'autorità politica le ha prudentemente 
trattenute, e ho guindi dovuto contentarmi di due lettere piene di par- 
ticolari curiosi, a Matilde Bartolomei Gioli, la gentildonna fiorentina, 
moglie del pittore Francesco Gioli e amica fedele del Martini per più 
di sessant'anni. La prima lettera, da Massaua, del 6 marzo 1898, con- 
tiene una singolare autodifesa contro il chiasso fatto in Italia... per il 
berretto da governatore con i galloni d’oro che egli aveva adottato ap- 
pena sbarcato in colonia (17); l’altra, dall’Asmara 18 maggio 1899, 
contiene informazioni interessanti sulle pubblicazioni che egli aveva in 
animo di fare sull’Eritrea. 


* * * 


La nostra colonia primogenita, l’ERITREA, è largamente rappresen- 
tata nella Mostra di Napoli e con lei l'Impero di Etiopia o di Abissinia, 
l'antico paese del leggendario Prete Janni o Presto Giovanni, così stret- 
tamente legato alla nostra colonia. Nell'antica storia dell'Etiopia e delle 


(17) Questa lettera è pubblicata per intiero nel volume di Lettere di Ferdinando Martini, 
edito dal Mondadori (Milano, 1934), a pag. 325-326. 
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Fig. 6. — Statuti di Caffa. Copia della seconda metà del sec. XV. 


(Archivio di Stato di Genova). 
(Fot. V. Valente, Genova) 
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Fig. 7. — 23 febbraio 1717. Atto di dedizione del Montenegro alla Serenissima. 
(Archivio di Stato di Venezia, Sala Margherita). 
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Fig. 9 (*)) — Un autografo profetico di Giuseppe Mazzini. 


(Biblioteca, Museo e Archivio del Risorgimento, Roma). 
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Fig. 10 (*) — La gran Magnificentia del Prete Janni, esempl. forse unico di una edizione 
fiorentina dei primi anni del sec. XVI. - (Biblioteca Universitaria di Genova). 
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Fig. Il (*) — Legatio David Aethiopiae Regis. Roma, 1533. 
(Biblioteca Palatina di Parma). 
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sue relazioni con l’ Europa medioevale campeggia questa misteriosa 
figura del Prete Janni, sulla quale ha portato buona luce il libro non 
recente dell’Oppert (18). Documento quanto mai curioso, benchè noto 
da tempo agli studiosi, è la lettera di Francesco I, Duca di Milano, del 
16 giugno 1459, diretta al Prete Janni per chiedergli copia delle opere 
del Re Salomone : dice il Duca avere inteso che in quelle parti si tro- 
vavano opera Sapientis Salomonis e perciò lo prega che « nos certiores 
reddere dignetur que opera Salomonis istic inveniuntur, et, si possi- 
bile esset, ut ea haberemus, et in latinum sermonem transcribi facere- 
mus ». La lettera fu consegnata a certo Giorgio di Michele, che diceva 
di essere priore di S. Michele e canonico di S. Agostino di Saba in 
Abissinia (!) il quale si era spacciato per inviato del Prete Janni e do- 
veva fare ritorno a quelle parti, ma poi per le indagini fatte a Venezia 
dall’ambasciatore del Duca, risultò essere un impostore. Il documento 
era già stato pubblicato e illustrato da Gerolamo D'Adda (19) ed io 
mi era procurato la fotografia della minuta che è nell'Archivio di Stato 
di Milano (Registro Missive, n. 48, a. 1459-60, pag. 7) ed è prova 
dell'antichità della tradizione che attribuiva a Salomone la paternità di 
molti scritti di magia, di cabala, d’alchimia ecc. e li voleva nascosti 
nelle biblioteche dell’Abissinia dove li avrebbe portati la Regina di 
Saba : e la tradizione era ancora viva ai tempi del Padre Atanasio Kir- 
cher, come ho narrato altrove (20). In ogni modo grande oscurità 
regna sulle prime relazioni fra l’Abissinia e l'Occidente Cristiano. Si 
ha notizia di un certo Antonio Bartoli fiorentino che si spacciava agente 
del Prete Janni e che secondo è detto in una lettera commendatizia del 
Doge di Venezia al Duca di Candia, nell’anno 1402 faceva ritorno da 
Venezia alle Indie (21). Sembra poi più sicuro che nel 1442 l’impera- 
tore di Etiopia Zara Jacob, mandasse suoi ambasciatori al Concilio di 
Firenze ivi adunato per tentare la riunione della Chiesa greca con la 
latina. Più tardi altri sedicenti ambasciatori del Prete Janni si presen- 
tarono nel 1481 al Papa Sisto IV chiedendo l’ invio di missionari in 


(18) OpPERT Gustav, Der Presbyter Johannes in Sage und Geschichte. Berlin, 1870. 


(19) « Un bibliofilo » (GERoLaMo D'Appa), Indagini storiche artistiche e bibliografiche sulla 
libreria Visconteo-Sforzesca del castello di Pavia. P. I. (Milano, 1875), pag. 115-118; Appen- 
dice, pag. 35-42. 


(20) Fumacacri G., Aneddoti bibliografici. Roma, 1933, pag. 70. 


(2i) P. Graziosi, nella « Rivista delle Colonie Italiane », ottobre 1932-XI, pag. 781 (Cfr. 
la nota a pag. 36 
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Etiopia, ma s’ignora il seguito dato a questa pseudo-ambasceria (22). 
I primi contatti storicamente sicuri non si ebbero che con l’ambasceria di 
Pietro de Covilham, mandato nel 1487 dal re Alfonso V di Portogallo 
detto l'Affricano, al Prete Janni e colà trattenuto, volente o nolente, sino 
alla sua morte avvenuta 33 anni dopo, e molto più tardi con l’ambasce- 
ria mandata dall'imperatore di Etiopia nel 1530 al re Emanuele e a Cle- 
mente VII documentata in due rari opuscoli quasi contemporanei che 
ricorderò or ora. In questa mostra il Prete Janni è ricordato anche dalla 
edizione, probabilmente fiorentina dei primi anni del sec. XVI, in esem- 
plare forse unico della Biblioteca Universitaria di Genova, de La Gran 
Magnificentia del Prete Janni,Signore della India Maggiore et della Ethio- 
pia, del noto cantore popolare fiorentino Giuliano Dati (Fig. 10); da due 
relazioni quasi contemporanee, latina e volgare, dell’ Ambasceria che 
David re dell'Etiopia mandò nel 1530, come più su ho detto, al papa Cle- 
mente VII e al re Emanuele del Portogallo (Fig. 11); e da alcune tavole 
tratte dagli Habiti del Vecellio, dove sono ritratti, molto fantastica- 
mente, i costumi del Prete Janni, della sua Corte, dei suoi soldati. Poi 
altre rare placchette del Cinquecento, quasi tutte in edizioni romane, 
sui riti degli abissini, sulla loro messa, sul loro modo di battezzare, di 
dare i sacramenti ecc., interessante serie che si conchiudeva con l’illu- 
strazione dei restauri fatti da S. E. l’arch. Giovannoni, Accademico 
d’Italia, alla vetusta chiesetta di S. Stefano degli Abissini, nella Città 
del Vaticano (23). 

Questa chiesetta, anzi basilica, già detta di S. Stefano Maggiore 
o anche di S. Stefano Catagalla patricia (si è supposto ma senza gran 
fondamento, che si alluda a S. Galla figlia di Simmaco) è antichissima : 
la tradizione la vuole edificata da S. Leone Magno verso il 450, ma 
probabilmente non è anteriore al secolo VII, in ogni modo della sua 
antichità fa fede il Liber Pontificalis che nella vita di Leone IIl (795- 
816) afferma che già a quel tempo (fine del sec. VIII e principio del IX) 
la Chiesa prae nimia vetustate era in rovina e fu da quel Pontefice re- 
staurata. Fu ancora restaurata sotto Sisto IV, il quale assegnò la chiesa 
al Collegio degli Abissini per cui dalla fine del sec. XV in poi essa fu 
detta S. Stefano degli Indiani o S. Stefano degli Abissini. 


(22) GHinzoni P., Un’ambasciata del Prete Gianni in Roma nel 1481, in: « Archivio Sto- 
rico Lombardo ». A. XVI, 1889, pag. 145-154. 

(23) Giovannoni Gustavo, Trovamenti e Restauri nella Chiesa di S. Stefano degli Abissini 
nella Città del Vaticano, in: « Atti del III Congresso Internazionale di Archeologia Cristiana. 


Ravenna, 25-30 settembre 1932», Roma 1934, pag. 183-181. 
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Sono pure esposti il primo libro etiopico a stampa, cioè il Salterio 
pubblicato a Roma nel 1513 da Giovanni Potken di Colonia, il primo 
europeo che abbia saputo qualcosa (ma assai poco) della lingua etio- 
pica e poi il Testamentum novum in etiopico di Roma, 1548-49, pub- 
blicato da Pietro Indiano, cioè Tasfà Sion, monaco del monastero De- 
bra Libanos nello Scioa, fuggito con due compagni dall’Abissinia dopo 
la distruzione dei conventi fatta dai Mussulmani (ho dato la riproduzio- 
ne del bellissimo frontespizio di quel cimelio nel mio primo articolo 
in Accademie e Biblioteche a pag. 497) e la prima grammatica etiopica 
Chaldeae seu Aethiopicae linguae institutiones (Roma, 1552), composta 
da Mariano Vittorio da Rieti, scolaro di Tasfà Sion. Non ho potuto ri- 
petere l’ importante serie, forse completa, presentata alla Mostra del 
1931, degli Avisi particolari e delle Lettere annue al Proposto Generale 
della C. d. G. dal 1551 al 1627, in rare edizioni del tempo, compren- 
denti i periodici ragguagli delle Missioni dei Gesuiti nelle Indie del 
Portogallo e in Etiopia, perchè lo spazio me lo ha vietato : non ho po- 
tuto esporre che un paio di volumi come saggio. 

Quanto alla storia moderna dell'Etiopia, essa è rappresentata an- 
zitutto da un documento curiosissimo, una pittura di artista abissino, 
nella quale è raffigurato il suicidio del Negus Teodoro, assediato dagli 
inglesi nell'amba di Magdala, il 14 aprile 1868. Ne dò la riproduzione 
(Fig. 12) e prego i lettori di ammirare le facce angeliche del Negus e 
degli altri soldati abissini in contrasto con le figure brigantesche dei 
soldati inglesi. Re Teodoro è a capo scoperto e sta cadendo a terra con 
gli occhi rivolti in alto in espressione di dolore e la stessa espressione, 
ottenuta abbastanza felicemente, hanno i soldati abissini che lo circon- 
dano, mentre i tre inglesi barbuti, con cappellacci in testa, sono effigiati 
di profilo, ciò che nella pittura abissina di solito è segno caratteristico 
dei malvagi: uno di essi volge il capo quasi per non vedere il triste 
spettacolo. Gli uni e gli altri hanno i soliti occhi a mandorla e le pu- 
pille grandissime, altra caratteristica delle figurazioni etiopiche. Questa 
singolare pittura appartiene al Museo Nazionale di Antropologia ed Et- 
nografia di Firenze e fa parte di una serie di 14 quadretti su pergamena, 
tutti delle stesse dimensioni (circa cm. 40 per 27), donati con altri og- 
getti al Museo dal comm. Giovanni Branchi che nel 1883 ebbe una 
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missione ufficiale presso Re Giovanni (24). Sono tutti opera di uno 
stesso artista, un prete di Adua, che li cedè al Branchi nell’anno 1888. 
E’ noto che sino a pochi anni fa, soltanto i preti, e anch'essi in numero 
ristrettissimo, si dedicavano in Abissinia alla pittura, ed è anche a 
questa circostanza che si deve se l’arte abissina, che deriva, come è 
ormai pacifico, dall'arte copto-bizantina, si è conservata per lungo vol- 
gere di anni presso che immutata nelle sue linee generali. 

Vi è poi un'abbondante documentazione su Assab, la cellula pri- 
mordiale della più antica colonia italiana. Mancavano purtroppo, come 
si è detto, le carte Crispi, nonchè quelle di Giovanni Branchi, già ri- 
cordato, che fu nel 1882 il primo commissario civile del Governo ita- 
liano ad Assab; ma ho potuto riavere le carte del march. Giuseppe Ta- 
nari, che il compianto senatore dispose fossero depositate dopo la sua 
morte nella biblioteca comunale dell’Archiginnasio di Bologna : vi sono 
quindi il Giornale particolare della Crociera nel Mar Rosso sulla Vettor 
Pisani, sulla quale nel 1871 il Tanari era imbarcato come guardia ma- 
rina; un album di schizzi presi durante quella crociera, dei quali è espo- 
sta la pagina che rappresenta la storica capanna del P. Giuseppe Sa- 
peto ad Assab, e, documento veramente prezioso, la Carta della baia 
di Assab rilevata nel giugno 1817 dallo Stato Maggiore della Vettor 
Pisani, disegnata dallo stesso Tanari. Vi sono poi la relazione, mano- 
scritta, di Giacomo Messedaglia al presidente del Consiglio, sulla co- 
lonizzazione di Assab con la data : Cairo, 25 febbraio 1882 (della Soc. 
Affricana d’Italia), vedute, fotografie, libri ecc. Vi è un discreto ma- 
teriale sulla guerra italo-abissina : se vi si cercano invano gl’interes- 
santissimi documenti Crispi che enumerai nel mio citato articolo a pa- 
gina 495, vi sono numerose lettere autografe (notiamo quattro biglietti 
dell’eroico capitano Luigi Canovetti di Firenze, scritti a matita il 7 di- 
cembre 1895, sul campo di Amba Alagè, dove fu distrutta la colonna 
Toselli e dove egli stesso cadde alla testa di una compagnia del 4° bat- 
taglione indigeni) (25), fotografie, libri, opuscoli popolari ecc. prove- 
nienti nella massima parte dal Museo del Risorgimento Nazionale e 
dal Museo della Guerra di Milano. 


(24) Li illustrò PaoLo Graziosi in uno studio Le pitture etiopiche del Museo Naz. d’ Antro- 
pologia ed Etnologia di Firenze, in: « Rivista delle Colonie Italiane ». A. VI, n. 10, Roma, 
ottobre 1932-XI, pag. 774-785. 

Questa di re Teodoro vi è descritta a pag. 787, sotto la lett. b. 

(25) Cfr. Monti Antonio, /l battaglione Toselli ad Ambra Alagi, nel « Corriere della Se- 
ra », di Milano, 26 dicembre 1930 
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Per la SOMALIA poco di nuovo ho potuto esporre, oltre quello che 
avevo trovato nel 1931, anzi molto di meno per circostanze varie, e 
specialmente per la deplorata mancanza delle carte Crispi. Ma tutta- 
via ho potuto presentare gli originali autografi dei diari di due missioni 
svolte su quelle coste dal cap. Francesco Sorrentino, cioè la campagna 
idrografica del 1893 e la missione del 1897 dopo l’eccidio del capi- 
tano Cecchi. E tengo a ricordare anche una composizione musicale 
del cap. Giuseppe Lojero, L’Arafa al villaggio « Duca degli Abruz- 
zi », una delle pochissime composizioni musicali di soggetto colonia- 
le, che si abbiano in Italia. 


Passiamo alla LiBiA. La raccolta delle antiche piante di Tripoli 
ci riserbava una interessante sorpresa. Già nella seconda esposizione 
del 1931, io aveva potuto presentare quella che poteva ragionevolmen- 
te presumersi la più antica pianta di Tripoli e che illustrai amplia- 
mente in questa stessa rivista (26). Si trattava di una veduta incisa in 
rame della città di Tripoli attaccata per mare da una potente squadra 
di galee e altre navi cristiane e dal lato di terra da truppe da sbarco 
con molte artiglierie e che il sen. prof. Manfroni (27) intuì trattarsi di 
una stampa che un editore troppo preveggente aveva allestito in pre- 
visione della futura espugnazione della città, per la quale impresa si 
preparava a Malta una flotta di ben 57 galee e una quarantina di legni 
a vela, in parte spagnuoli, in parte di altre nazioni cattoliche. Ma la 
flotta, nonchè espugnare Tripoli, non osò nemmeno attaccarla e fu 
miseramente dispersa alle Gerbe. Il rame che dopo così disgraziato 
evento avrebbe dovuto essere distrutto, trovò invece una fortuna in- 
sperata e immeritata : oltre alla edizione originale, con testo tipogra- 
fico in calce — soppresso in tutte le successive edizioni — e della 
quale conosco due tirature distinte (della prima un esemplare al Mu- 
seo Britannico, della seconda due alla Biblioteca Nazionale di Firen- 


(26) FumacatLi G., La più antica pianta di Tripoli, in: « Accademie e Biblioteche d’Ita- 
lia », A. VI, n. |, agosto 1932-X, pagg. 28-40; e anche in estratto, di pagg. 15 con tav. 


(27) Manrroni C., Una stampa che rappresenta un attacco navale di Tripoli non mai av- 
venuto, in: « Rivista Marittima », luglio-agosto 1913, pagg. 267-276. 
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ze), si ha una ristampa romana del Lafrery anteriore al 1572, altra 
ristampa fatta da Claude Duchet, nipote e successore del Lafrery, al- 
tra pure romana del 1602 e una senza alcuna indicazione ma indub- 
biamente posteriore alle altre. Ma una nuova curiosa stampa, posse- 
duta dalla Braidense di Milano, mi era segnalata cortesemente dall’e- 
pregio direttore di quella Biblioteca, il dott. Tomaso Gnoli (Fig. 13). 
Si tratta ancora di una veduta incisa in rame di Tripoli, poichè tale 
nome è scritto in alto della stampa, altrimenti non sarebbe possibile 
di riconoscerla, essendo la topografia affatto fantastica, anche tenendo 
conto che l'orientamento ne è rovesciato in confronto di quello delle 
altre vedute, essendo il settentrione in basso e il mezzogiorno in alto 
(si noti infatti la parola levante scritta presso il margine di sinistra della 
tavola): e si tratta ancora di un assalto per terra e per mare dei Cri- 
stiani che circondano la città (28). L' esattezza topografica, come di- 
cevo, è nulla: viceversa c'è la pretesa di essere ben documentata, 
perchè numerosi sono i nomi di personaggi cristiani e turchi, di navi, 
di località, che vi figurano. Con la scorta di questi nomi non era dif- 
ficile di riconoscere che si trattava ancora di un'altra fantastica figu- 
razione del mai avvenuto attacco a Tripoli del 1560. Infatti, consul- 
tando la nota storia dell'Ordine di Malta del Bosio (29) e la relazione 
di Alfonso Ulloa sulla sciagurata impresa di Tripoli (30), si riesce a 
identificare il maggior numero dei nomi scritti nella veduta. Dei per- 
sonaggi cristiani Don Alvaro, il cui nome è ripetuto due volte, è in- 
dubbiamente Don Alvaro de Sande, luogotenente generale del vicerè 
di Sicilia a questa impresa (Bosio, pag. 410); il Gonzaga è Andrea 
Gonzaga, colonnello delle fanterie italiane, e poi maestro di campo 
generale di tutti gli italiani nell'impresa delle Gerbe (Bosio, p. 412, 
423; Ulloa, c. 4); lo Spinula è il colonnello Quirico Spinola che morì 
alle Gerbe di malattia (Bosio, p. 427; Ulloa, passim). Dei personaggi 
turchi, notissimi sono Dragut che dal 1551 tiranneggiava Tripoli e 
scorreva da pirata tutti i mari, e il rinnegato calabrese Uccialì o Lu- 


(28) Fu già riprodotta, a cura del comm. T. GnoLI, nella tav. XLV a corredo del Catalogo 
ragionato della Mostra Geografica retrospettiva della Biblioteca Braidense, che sta negli 
« Atti del X Congresso Geografico Italiano », (Milano, 6-10 settembre 1926): Appendice Se- 
conda: Cataloghi delle Mostre. Milano, 1927-VI, alle pagg. 145-185. 

Nel testo la carta è ricordata a pag. 173 al n. 63. 


(29) Bosio Giac., Historia della S. Religione et Militia di S. Giov. Gierosolimitano, parte 
Ill, Roma, Guglielmo Facciotto, 1602, in-fol. 


(30) ULLoa ALFonso, Historia dell'impresa di Tripoli, ecc. Venetia, Rampazetto, 1566. 
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gialìi. Ma impressionante è la coincidenza di due nomi scritti su due 
galee cristiane nel lato destro, Imperial in alto, e Cigal verso la metà. 
Ora « Imperiale » si chiamava appunto la nave capitana dell’armata 
cattolica la quale si perse al Secco di Palo sulle coste di Barbaria per 
un investimento (Bosio, p. 149) e il capitano Cigala era venuto a quel- 
l'impresa con due galee, una delle quali dopo il naufragio dell'Impe- 
riale fu eletta nave capitana (Bosio, ivi; Ulloa, c. 4). Quanto ai nomi 
di località, nella maggioranza sono nomi generici (La Moschea, El 
Bazar, La Cerda, Ospital ecc.), quindi di poca utilità per un riferi- 
mento sicuro: nondimeno alcuni di essi come il Passo della Cantara 
e la Rocchetta si ritrovano ricordati nel Bosio (p. 419). Interessante è 
la ricca figurazione di arnesi di guerra, artiglierie, graticci, gatti, pon- 
toni, brulotti ecc. In alto a sinistra si vede il monogramma MF che 
dal Ris-Paquot (Dictionn. Encycl. des marques et monogrammes ete., 
n. 7394) è attribuito a Nicola Nelli, incisore veneziano, nato verso il 
1536, che ha inciso ritratti e soggetti storici. E’ veramente singolare 
che l'ossessione della futura vittoria ritenuta immancabile inducesse due 
editori a pubblicare due distinte riproduzioni fantastiche di un evento 
atteso, ma tutt'altro che certo! La stampa milanese misura, entro i 
filetti della cornice, mm. 256 per 370. 

Mi sarebbe piaciuto di presentare i primi saggi del giornalismo 
nelle nostre colonie, ma ciò non è stato possibile per molte ragioni, 
principale delle quali la grandissima rarità di questi primi tenta- 
tivi che nessuno ha avuto cura di conservare a tempo debito. Ciò po- 
teva avere particolare interesse per la Libia dove la stampa periodica 
ha assunto un'importanza maggiore che nelle altre colonie, ma anche 
qui i giornali più antichi sono addirittura introvabili. Il cav. Mario Sca- 
parro, funzionario del R. Governo della Libia, ha formato con grandi 
fatiche una collezione dei primi giornali di Tripoli, collezione raris- 
sima che sarebbe oggi impossibile di rifare e che, in ogni modo, non 
è, neppur essa, completa: per ragioni personali egli non ha potuto 
esporla a Napoli, ma sui pezzi della sua raccolta ha redatto una dili- 
gente bibliografia, pubblicata in una rivista tripolina (31). Per la stam- 
pa di Tripoli si affaccia subito una questione cui ho già accennato 
nel mio precedente articolo sulla Mostra delle Colonie italiane, pub- 


(31) Scaparro M., La stampa di Tripoli turca (1866-1911), in: « Tripolitania », di Tripoli, 
fasc. di aprile 1933, pagg. 11-20. 
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blicato in questa medesima rivista (pag. 498), cioè la questione del- 
l’Investigateur africain, che la bibliografia del Playfair e sulla fede 
di quest’ ultima anche quella del Minutilli, assicuravano pubblicato a 
Tripoli nel 1827 per iniziativa del Graberg de Hemsò, allora console 
di Svezia a Tripoli, poi bibliotecario della Palatina a Firenze, e del 
Rousseau, console di Francia nello stesso tempo. Vi era qualcuno, 
come il prof. Attilio Mori di Firenze, che sosteneva che la pub- 
blicazione di quel giornale fu realmente progettata, ma mai effettuata; 
io invece, pur non essendo riuscito a trovare traccia di quel periodico, 
ero convinto, per ricerche fatte nelle carte Graberg nella Palatina, passata 
poi alla Biblioteca Nazionale Centrale, che esso era stato certamente pub- 
bi:rato, sia pure per breve tempo. Ora il prof. Ettore Rossi, noto 
orientalista, ha provato con un suo recente scritto (32) che avevamo 
ragione tutti e due. L'/nvestigateur africain fu realmente pubblicato 
per iniziativa del Graberg e di J. ]. Rousseau, console di Francia e 
il primo numero uscì il 31 luglio 1827; ma, poichè a quel tempo non 
c'erano tipografie a Tripoli, la rivista uscì manoscritta. Era una solu- 
zione che avremmo potuto prevedere : il solito « uovo di colombo » ! 
Nuove ricerche fatte da me e credo anche dal prof. Rossi nelle carte 
Graberg alla Biblioteca di Firenze sulla scorta di queste nuove indi- 
cazioni, sono state ancora negative. La stampa periodica di Tripoli fu 
nondimeno rappresentata alla Mostra. L’ Ufficio Studi del Governo 
della Tripolitania mi mandò alcuni rari pezzi che esso aveva potuto 
trovare a Tripoli all'infuori della collezione Scaparro, cioè : Tarabu- 
lus-Gar (« Tripoli d'Occidente »), settimanale arabo del 1908, primo 
giornale arabo fondato a Tripoli nel 1866 e giornale ufficiale del go- 
verno turco; l’At-Taràggi (« Il Progresso »), settimanale arabo del 
1910; Taamim Hurriet (« Libertà per tutti »), settimanale turco del 
1909; Al-Mirsàd (« L'Osservatorio »), settimanale arabo del 1910. lo 
poi avevo potuto procurarmi da altre parti /l Ghibli, del tempo della 
guerra libica e La Nuova Italia, alcuni numeri del marzo e aprile 1917. 
Dirò subito che per le altre colonie non potei avere che qualche nu- 
mero del Messaggero di Rodi, quotidiano che si stampa dal 1914 a 
Rodi in italiano e in greco (i numeri inviatimi cortesemente dal Gover- 
no delle Isole Italiane dell'Egeo segnano le molte trasformazioni di 


(32) Rossi E., Una rassegna « africanista » manoscritta a Tripoli un secolo fa, in: « L'O- 
riente Moderno », A. XII, n. 5,maggio 1932, pagg. 256-260. 
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Fig. 12 (*). — Il suicidio di Re Teodoro a Magdala, pittura di un prete abissino. 
(Museo Nazionale di Antropologia ed Etnografia, Firenze). 
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Fig. 13. — Veduta di un attacco per mare e per terra a Tripoli di Barberia. Incisione del 1560. 
(Biblioteca Nazionale di Brera, Milano). 
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Fig. 14 (*) — Le fortificazioni di Rodi al tempo dell'ultimo assedio. 
Dal libro di Giulio Simone Siciliano, Captivitas Rhodii, Romae, Silber, 1523. 


(Biblioteca Casanatense, Roma). 


STAMPALIA 


L'isola di Stampalia. Dal Viaggio da Venetia a Costantinopo , di Marco Sadeler. 
(Biblioteca Querini Stampalia, Venezia). 


b 


tre 


fa 
- 
pe 
i SR 
| 
IRA d 
i 
È N $ q 
"È 
a 2& PCN e 
ti 
n la 
N 
be 3 î | 
co 
È 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — AnoK—N.1I 


formato e tipografiche di quel periodico), del Selam, settimanale turco 
del 1926, del Bolletino mensual de la Comunidad Israelita de Rodes 
del 1928 (è risaputo che gli ebrei di Rodi parlano spagnuolo come 
quasi tutti gli ebrei levantini) : nulla ebbi dalle altre colonie (33). 

Il reparto bibliografico della Mostra della Libia è rappresentato 
anzitutto da una bella raccolta di viaggi italiani e stranieri a Tripoli 
e in Cirenaica, quasi completa per la parte più antica; e per la parte 
moderna limitata alle opere più salienti, arrivando però sino al recen- 
tissimo libro di Arnaldo Cipolla, Al lago Ciad (1933) ch'egli fu il pri- 
mo giornalista a visitare. C'è anche il viaggio dell’Haimann (1881) in 
Cirenaica, prima opera italiana di una certa importanza su quella re- 
gione, e la Reale Società Geografica mi aveva anche dato quattro dei 
bozzetti originali a olio dell’autore stesso che servirono a illustrare il 
libro. C'è poi un ricchissimo materiale documentario sulla guerra li- 
bica : autografi — ve ne sono di Enrico Corradini e di Gualtiero Ca- 
stellini, due nomi cari alla patria, e il diario originale del colonnello 
Cangemi, tenuto in dieci anni di guerra —, opuscoli e stampe popo- 
lari, cartoline illustrate, canzonette ecc., prezioso materiale che in parte 
aveva già figurato nella Mostra del 1931 e in parte è nuovo, tolto alle 
incomparabili raccolte del Castello Sforzesco di Milano, cioè la Rac- 
colta Civica di Stampe (costituita essenzialmente dalla magnifica do- 
nazione di Achille Bertarelli), il Museo del Risorgimento Nazionale, 
il Museo della Guerra. 


* * * 


Per Robi che essendo un possedimento e non una vera colonia, 
non era stato considerato nelle due Mostre del 1931, ho cercato anzi- 
tutto di mettere insieme una ricca iconografia tanto cartografica, quanto 
di piante e di vedute. Per la prima non mancano i libri più noti, come 
il Camocio, gl’Isolari di Bartolommeo delli Sonetti, del Porcacchi, del 
Bordone, gli atlanti del Coronelli, ecc. La serie delle piante e vedute 
comincia con uno schematico schizzo delle fortificazioni di Rodi, in- 
teressante perchè disegnato al tempo del primo assedio, che sta in 


(33) Dei primi giornali di Massaua italiana (il « Bollettino ufficiale della Colonia Eri- 
trea », l’«Eritreo », il « Corriere Eritreo »), detti qualche breve ragguaglio nel mio Lexicon 
Typographicum Italiae, Florence, 1905, a pag. 112-113. 
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un codicetto ebraico della Laurenziana di Firenze, contenente l’itine- 
rario del viaggio nel Mediterraneo da Napoli a Gerusalemme, fatto 
nel 1481 da Meshullam, figlio di Menachem da Volterra : poi qualche 
bella e rara edizione del sec. XV e dei primi anni del XVI (Fig. 14); 
bellissimo un esemplare degli opuscoli su Rodi di Guglielmo Caoursin, 
vicecancelliere dell’ Ordine, nella edizione di Ulma, per Fr. Reger, 
1496, con numerose silografie (della Biblioteca di Brera); ma sopra- 
tutto belli molti volumi illustrati splendidamente del secolo scorso e 
di questo : il Rottiers del 1828, il Flandin (L’Orient) del 1853, il Berg 
del 1862, il così discusso libro dello Zervos del 1920 (Rhodes, Capi- 
tale du Dodecanèse). Delle molte opere che formano la ricca icono- 
grafia di Rodi, è gemma preziosa il famoso Itinerario del Breydenbach, 
cimelio ben noto ai bibliofili specialmente dopo che il Davies ne ha 
dato una compiuta illustrazione bibliografica (34). Bernardo di Brey- 
denbach (+ 1497), canonico della cattedrale di Magonza, andò negli 
anni 1483-84 in pellegrinaggio in Terrasanta. Imbarcatosi con due 
compagni e molti altri pellegrini a Venezia, e toccati Corfù, Modone 
(oggi Metone, porto della Messenia), Rodi e Cipro, giunse a Giaffa, 
e di qui per terra a Gerusalemme. Il viaggio di ritorno fu fatto per il 
Monte Sinai, il Cairo, Alessandria, donde su altra nave raggiunse di 
nuovo Venezia. Del suo viaggio egli stese, o fece stendere, una lunga 
e minuziosa relazione (della redazione del testo latino pare che fosse 
incaricato il frate domenicano Martin Roth) e ne furono fatte, fra il 
1486 e il 1522, dodici edizioni integre, tutte illustrate con le stesse 
figure, in latino la edizione principe di Magonza 1486 e altre due, e 
nove versioni, in tedesco, in fiammingo, in francese, in spagnuolo. Vi 
sono poi molte edizioni posteriori, del solo testo, integre ma senza le 
figure, ovvero compendiate. La edizione principe, latina, ha il titolo : 
Peregrinationes in Montem Syon, ad venerandum xpi sepulchrum in 
Jerusalem atque in montem Synai, ed è stampata a Magonza, da 
Erhard Reuwich nel 1486 (11 febbraio): di poche settimane più tarda 
è la prima edizione tedesca: Heyligen Reyssen gen Jherusalem che è 


(34) Davies HucH Wm., Bernhard von Breydenbach and his journey to the Holy Land, 
1483-4. A bibliography. London, J. and J. Leighton, 1911, in-fol. 
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pure stampata dal Reuwich, il 21 giugno 1486 (35), come è anche di 
lui la edizione fiamminga del 1488. Uno dei due compagni che il 
Breydenbach condusse seco, fu appunto questo Erhard Reuwich, pit- 
tore di Utrecht, valente artista che doveva illustrare il libro, compito 
che egli assolse a meraviglia, cosicchè il libro del Breydenbach è cer- 
tamente il più bel libro illustrato tedesco del sec. XV. Questo è anche 
il più antico esempio che si conosca dell’incarico dato ad un singolo 
artista di illustrare una intiera opera. Il Reuwich, come ho già detto, 
figura essere anche l'impressore delle due edizioni del 1486, latina e 
tedesca e di quella fiamminga del 1488, anzi nel colofone di questa 
ultima è detto chiaramente che la stampa fu fatta nella casa stessa 
di lui. Ma i tipi sono quelli di Pietro Schoeffer e poichè non si cono- 
scono altri libri stampati dal Reuwich (come non si conoscono altre 
opere artistiche di lui nè incise nè dipinte), è lecito supporre che egli 
sì facesse prestare i caratteri dell’antico socio di Gutenberg per stam- 
pare sotto gli occhi dell'autore queste tre edizioni. Fra le molte illu- 
strazioni del libro è notevole una bella e grande veduta panoramica di 
Rodi, presa da N. E., che occupa due pagine. Essa dà l'aspetto di 
Rodi nel 1483 e quindi completa ma con maggiore esattezza e mag- 
gior copia di particolari, il già ricordato schizzo embrionale del 1481 
nell’Itinerario di Meshullam da Volterra e le famose miniature di un 
Codice del Caoursin nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Vi si vede 
in primo piano la galera dei pellegrini, cioè il Breydenbach e i suoi 
compagni, la quale batte la bandiera con la croce di Gerusalemme, e 
su altre bandiere ha il Leone di S. Marco (la nave era veneziana) e for- 
se le armi di Borgogna e di Fiandra, a proposito della quale figura 
vale la pena di narrare una curiosa circostanza. La edizione illustrata 
della Lettera di Cristoforo Colombo al Sanchez,. ritenuta di Basilea 
del 1492 (n. 2 dell’Harrisse; n. 47 della mia Bibliografia) (36), ha due 
figure di navi che furono considerate sempre come le più antiche e le 
più autorevoli figurazioni delle caravelle di Colombo e furono perciò 


(35) Questa edizione tedesca è rarissima. Un esemplare ne comparve alla « Settimana del 
Libro Antico e Raro » bandita dalla Quarta Fiera Internazionale del Libro a Firenze, nel giu- 
gno 1932 ed è descritto nel catalogo illustrato che ne fu dato alle stampe, al n. 43 (pag. 43- 


44). Il prezzo di apertura d’asta era di L. 65.000, ma il libro restò invenduto come purtroppo 
la massima parte dei volumi presentati a quella vendita disgraziatissima. 
(36) FumacatLi G., e AMAT DI San Ficippo P., Bibliografia degli scritti italiani o stampati 


in Italia sopra Cristoforo Colombo, la scoperta del nuovo mondo e i viaggi degli italiani in 
America. Roma, 1893. 
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& ci prese come modello di tutte le rappresentazioni successive e delle va- 
i rie riproduzioni plastiche fatte di queste due famose navi. Ora, tutte 
e due queste figure sono plagi impudenti delle figure del Reuwich e 
du particolarmente la prima, Oceanica classis, è copiata senza altro dalla 
| galea dei pellegrini che si vede nella tavola di Rodi, omessa natural- 
| mente soltanto la croce di Gerusalemme. Da osservarsi pure che que- 

sta veduta del Reuwich servì di modello alla veduta assai più piccola, 
incisa nella celebre Cronaca di Norimberga del 1493, pure esposta alla 
È Mostra. Tra le figure del libro del Breydenbach c’interessano anche i 
costumi di Orientali da lui incontrati a Gerusalemme e dei loro al- 
fabeti, figure di cui il Brunet dice che « ils ont une originalité, une cou- 
leur locale que ne possèdent point les nombreux ouvrages publiés sur 
l’Orient pendant près de trois siècles », e con altri vi si vedono anche 
due Abissini, nonchè l'alfabeto etiopico, disegnato un poco di fan- 
tasia, ma che però compare qui stampato per la prima volta. Poichè 
avevo la fortuna di disporre di due esemplari in due diverse edizioni, 
di questo rarissimo libro, della edizione principe latina del 1486 
(della Biblioteca Braidense di Milano) mi sono valso per espor- 
re i costumi degli abissini e l'alfabeto etiopico che soltanto in 
questa edizione si trovano in due pagine di fronte e possono quindi 
essere esposti contemporaneamente con un solo esemplare; e per la 
tavola di Rodi della edizione, pure latina, di Spira, per Pietro Drach, 
1490 (della Biblioteca Marciana di Venezia) che è la settima in ordine di 
data, ma è ancora stampata con i legni originali. Il Drach li fece poi 
rifare, ma per valersene soltanto nella edizione del 1502 e nelle suc- 
cessive. 


Delle isole minori del nostro Possedimento, di proposito non ho 
voluto occuparmi, benchè molte meritassero di non esser tralasciate, 
come Coo, la patria di Ippocrate, e Patmo, l’isola del Veggente, ma le 
i esigenze dello spazio furono più forti del mio desiderio. Però già dissi 
È che avevo voluto fare un'eccezione per Stampalia, che fu la prima 
È isola occupata dalle armi italiane nella guerra contro la Turchia, anche 


3 prima di Rodi: quella il 18 aprile, questa il 4 maggio 1912. Stam- 
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palia (37), l’Astipalea dei greci antichi, l’Astropalia degli Elleni mo- 
derni, l'isola dei Gigli, è famosa per la bellezza delle sue donne, che 
discendono dalle 12 « ninfe », le bellissime fanciulle che nel Quattro- 
cento Giovanni IV Querini vi portò dalle altre Sporadi per ripopo- 
larla, dopo che i pirati avevano rapite tutte le donne, uccisi o fatti 
schiavi gli uomini, ed è anche celebrata per gli artistici costumi fem- 
minili, i quali, insieme con quelli di Gida in Macedonia, costituiscono, 
a quanto afferma Marica Montesanto, la più originale creazione del 
folclore greco. La sua storia, dal principio del sec. XIII alla metà del 
XVI, è sempre legata alla storia di Venezia. Marco Sanudo, duca del- 
l’Arcipelago, la dona nel 1207 a Giovanni I Querini, per ricompensarlo 
di servigi resigli. Tornata nel 1269 sotto i bizantini mentre ne era si- 
gnore Agostino che, dice lo Zabarella, « dalli Greci ne fu privato con 
fraude malvaggia » (Il Galba, pag. 81), tornò ai Querini nel 1310; 
poichè in quell’anno Giovanni II, detto anche Zanachi, figlio di Ago- 
stino, sbandito nel 1300 da Venezia perchè compromesso con altro della 
eua casata nella congiura di Baiamonte Tiepolo, passato a Rodi, riac- 
quistò con l’aiuto dei Cavalieri, Stampalia, che con le vicine isole di 
Santorino e Amorgo fu tenuta in sovranità da lui e dai suoi discendenti 
con titolo di conti. Amorgo, a quanto narra lo stesso Zabarella, « era 
governata dai suoi habitatori e Zanachi per potersela mantenere sposò 
una Signora principale di quel paese » (pag. 82). L'isola rimase fino 
al 1337 sotto il dominio dei Querini, e per breve tempo sotto i Grimani, 
per ragione di eredità. Nel 1341 saccheggiata dai pirati turcheschi, 
rimase a lungo deserta finchè nel 1413 Giovanni IV, conte di Tino e 
di Micono, la ricolonizzò come ho detto sopra, il giorno della trasla- 
zione del corpo di S. Querino (30 marzo), patrono della famiglia. Suo 
figlio Fantino, eminente figura di condottiero, fattosi cavaliere di Rodi, 
vi unì anche i feudi di Nissari, Lango, Calamo e Lero, ma caduto in 
disgrazia, morì in carcere a Rodi. Nel 1537 l'isola cadeva definitiva- 
mente sotto i Turchi. 


(37) MarteLLI ALessanpro, L'isola di Stampalia. Note geologiche e geografico-fisiche. 
Nel: « Bollettino della Reale Società Geografica », vol. L, 1913, pagg. 661-693, 787-816. 

Montesanto Marica, L’Isola dei Gigli (Stampalia). Con prefazione di Giuseppe Gerola. 
Roma, Sindacato Italiano Arti Grafiche, s. a., in-8. (Collezione di opere e di monografie a 
cura del Ministero delle Colonie. VII). Si diffonde specialmente sul bellissimo costume delle 
donne Stampaline, sulle tradizioni, sui canti popolari dell’isola. 

Dazzi ManLIOo, Viaggio sentimentale all'isola dei Gigli. Ne « Le Tre Venezie ». A. VIII, 
n. |, gennaio 1932-X, pag. 23-31. 
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La famiglia Querini che, secondo sostiene il conte Zabarella nel- 
l’opera già citata (38), con la consueta disinvoltura dei genealogisti del 
"600, discenderebbe dalla gente Sulpizia dell'antica Roma alla quale 
appartenne anche l’imperatore Servio Sulpizio Galba, prese e con- 
servò anche dopo la perdita del feudo il nome di Querini Stampalia : 
essa si estinse in un altro Giovanni, figlio di quell’ Anchise che fu l’ul- 
timo ambasciatore della repubblica veneta in Francia. Giovanni mo- 
rendo nel 1869 lasciò tutta la sua sostanza per una fondazione di pub- 
blica utilità (Biblioteca, Galleria ecc.) che ha sede nel palazzo della 
estinta famiglia; e dalla biblioteca della Fondazione, per la liberalità 
dei suoi conservatori e per l’amabilità dell’egregio bibliotecario prof. 
Manlio Dazzi, ho avuto tre rari volumi, i quali assieme ad alcune fo- 
tografie di altra provenienza, rappresentano Stampalia nella Mostra di 
Napoli. Essi sono il libro già ricordato dello Zabarella, poi un ms. di 
A. F. Bon della prima metà del secolo scorso, Collezione genealogica, 
storica, araldica della famiglia Querini (nell’uno e nell'altro, passim, 
ma specialmente alle pagine esposte, sono accenni a Stampalia e ai 
personaggi della famiglia Querini che v’instaurarono il loro dominio) 
e il Viaggio da Venetia a Costantinopoli per mare e per terra et insieme 
quello di Terrasanta, di Marco Sadeler, in una bella edizione di Ve- 
nezia, senza data, ma della seconda metà del Cinquecento, da cui ho 
tratto la cartina di Stampalia che è qui riprodotta (Fig. 15). Essa è la 
medesima che più tardi Alfonso Lasor a Varea, ossia il teatino Raf- 
faello Savonarola, inserì, ridotta, nella sua curiosa opera di bibliografia 
geografica, Universus terrrarum orbis scriptorum calamo delineatus 
(Padova 1713) e fu anche riprodotta da chi scrive nella rivista /talia, 
edita dalla Società Dante Alighieri e da me diretta (Anno I, vol. |, 
1912, pag. 409), appena giunta in Italia la notizia della occupazione 


dell'Isola dei Gigli. 
* * * 
Ho così completato questa sommaria rassegna delle cose nuove 


e più notevoli presentate nella Mostra storico-bibliografica delle Colonie 
nella Esposizione di Napoli, nella quale tuttavia ho pensato di indu- 


(38) ZasareLLA conte Giacomo, Il Galba overo Historia della Sereniss. Fameglia Quirina... 
In Padova, per Mattia Cadorin, 1671, in-4. 
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giarmi un poco più a lungo, anche perchè la Direzione della Fiera non 
ha creduto — e di ciò assai mi dolgo — di stampare il catalogo di questa 
sezione nel catalogo generale della Mostra (39) che pure elenca minu- 
tamente di altre sezioni italiane e straniere ogni più piccolo oggetto. 
Potrei aggiungere che anche questa volta abbiamo disposto, accanto 
alla Mostra antica e storica, una sezione del Libro Coloniale Moderno, 
con vendita al pubblico ordinata come quella del 1931; mi ri- 
ferisco quindi a quanto scrissi sull'ordinamento di questa nelle ultime 
pagine del già citato articolo, tanto più che per questa Sezione moderna 
l'interesse è assai minore ; esso è quasi esclusivamente concentrato sulla 
Sezione antica, interesse che non è di sola curiosità, chè anzi vorrei au- 
gurarmi che sotto la suggestione delle gloriose memorie rievocate in 
questa Mostra, qualche italiano formato dal Regime Fascista alla nuova 
coscienza coloniale, sia attratto a tentare nuove imprese o nuovi ardi- 
menti nelle terre che sono o che potranno diventare italiane. 


GiusEPPE FUMAGALLI 


(39) Seconda Mostra Internazionale di Arte Coloniale, 1934-XII-1935-XII, Napoli-Roma, 
Fratelli Palombi, 1934, in-16. 
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COME E QUANTO LEGGE IL GIAPPONE 


e statistiche sono davvero imponenti. Fra giornali, riviste, libri il 
volume di carta stampata regge il confronto con quello delle 
nazioni più progredite. Non tutto, si capisce, sia per il conte- 

nuto, come per la forma, corrisponde a quel senso di buon gusto e di 
elevata cultura che i maestri del moderno Giappone si sforzano di edu- 
care e ravvivare nelle masse, ma anche da altre parti del mondo si pos- 
sono udire le stesse critiche. 

Ciò che colpisce il visitatore, è la constatazione che il pubblico legge, 
e molto. Gente affarrata che scorre il giornale, lettori buongustai che 
sostano nei pubblici giardini, a leggere riviste e libri, bambini e gio- 
vinetti, seduti presso le abitazioni, immersi nella lettura, i negozi 
di librai gremiti di una folla che esamina le nuove pubblicazioni ed 
acquista, e le biblioteche bene frequentate, sono elementi di osserva- 
zione che confermano i dati delle statistiche. 


GIORNALI E RIVISTE 


Le quali dicono che il numero dei giornali e delle riviste, in Giap- 
pone, senza tenere conto delle pubblicazioni di carattere ufficiale o 
reclamistico, è di 6.301 fra quotidiani e periodici, e di 800 riviste men- 
sili, con una tiratura individuale che va dalle 4.000 ad 1.500.000 copie. 

I quotidiani sono 1.124, ed essi riversano giornalmente sul pub- 
blico, composto come tutti sanno di 17.500.000 famiglie, ben 19 
milioni di copie, sufficienti perchè in ogni casa giungano le benefiche 
irradiazioni del quarto potere, il quale è abbastanza temperato, del re- 
sto, per l’opera vigile degli organi di tutela. 
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Il rivenditore di giornali e di riviste sostituisce 
il richiamo alla « voce » con squilli di campa- 
nelli. 


© 

La passione della lettura nei fanciulli è così Un salottino di lettura all'aperto. Presso le abi- 

accesa che neppure con un fardello, anche dol- tazioni e i negozi, letticciuoli di stuoie con- 

ce, o nei momenti difficili, è consentita una sentono di immergersi nella meditazione senza 
sosta. perdere lo spettacolo del traffico. 
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L'edificio centrale della Biblioteca 
dell’Università Imperiale di Tokyo. 


Una folla di lettori sa come apprendere le notizie 
senza la spesa, anche tenue, per l'acquisto 
di giornali. 
COME SI LEGGE 


I piccoli lettori sostano ore ed ore i 
nei negozi dei librai a scorrere le pubblicazioni 


NEL GIAPPONE 


preferite. 


A 


te 


| 
VU 
de 
3 tal 
i (Ir 
i La x 
| x 3% ria 
co 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — AnnoKK—N.1 


La città legge più delle campagne, ma non con rilevante spro- 
porzione, in quanto. gli interessi economici spingono gli agricoltori a 
tenere in debito conto quello che si dice e si manovra nelle città, specie 
a Tokyo e ad Osaka, i grandi centri della produzione e del traffico. 

L'organizzazione dei grandi giornali, come il Tokyo Asahi Shim- 
bun, l’Hochi Shimbun, l’Jiji, il Miyako, il Kokumin Shimbun è alla 
altezza dei tempi. Lanciati sulla via dell'emulazione dei loro maestri 
americani, i giapponesi non hanno badato a spese. I macchinari, resi 
naturalmente più complicati per la complessità dei caratteri che richie- 
dono un assortimento molto più vasto di quello necessario per le pub- 
blicazioni occidentali, sono modernissimi; i servizi di comunicazione 
perfetti; gl’impianti tecnici per la riproduzione, la incisione, la fotogra- 
vure, degni di una grande nazione che ha saputo, in breve tempo, 
raggiungere un alto grado di efficienza. 

Non mancano inoltre i giornali scritti in lingua inglese, a beneficio 
dei residenti stranieri e per la diffusione all’estero. Fra i più impor- 
tanti, possono citarsi il Japan Advertizer (Americano), il Japan Times 
(Inglese), in Corea il Seoul Press (Giapponese) ed in Manchuria il Man- 
churia Daily News (Giapponese), anch'essi editi con ricchezza di no- 
tiziari e con supplementi fastosi. 

I periodici, settimanali, quindicinali, raggiungono la cifra di 5.000 
e si rivolgono a tutte le classi e le categorie sociali, cercano di soddi- 
sfare i gusti di tutte le età e di tutte le gradazioni della cultura. 

La tendenza generale, per le riviste di carattere popolare, è la 
illustrazione vistosa con abbondanza di materiale novellistico e di va- 
rietà. 

L’autobiografia di un fortunato ed abile editore di riviste, Seiji 
Noma, il fondatore della Kodanska, la grande casa editrice delle nove 
riviste più lette dal grosso pubblico, consente di capire quale sia la 
corrente del gusto dei lettori giapponesi e quali siano i problemi edito- 
riali del Giappone moderno. 

Le riviste che si rivolgono alla gioventù, tutte con finalità patriot- 
tiche ed educative, sono 13 ed hanno una circolazione di 8.450.000 
copie. 

I fanciulli possono dilettarsi con le 30 riviste compilate per ini- 
ziare le tenerissime intelligenze al sapere ed all'amore della Patria. 
Sono 7.100.000 copie che rallegrano i piccoli e fedeli lettori. 
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Gli appassionati dell'avventura e del romantico trovano, nelle 11 
riviste compilate appositamente per loro, materiale sufficiente per va- 
gare nei regni della fantasia. Una circolazione di 14.200.000 copie è un 
record rispettabile, il quale è battuto dalla circolazione di 16.800.000 
copie di riviste, e sono solo 8, dedicate al pubblico femminile. 

Vi sono inoltre le riviste di cultura, di cui alcune assai diffuse co- 
me il Chuo Koron, il Kairo, il Gaiko Iho, e, fra le letterarie, il Bungei 
Shunju. 

Gli specialisti trovano inoltre le pubblicazioni per ogni attività in- 
tellettuale, filosofica, religiosa, dai collezionisti agli studiosi dei feno- 
meni economici e politici sempre che non vi sia nessuna intenzione 
poco chiara nelle loro ricerche. 

L'Associazione Politica Estera, come ogni altra organizzazione 
seria, ha una pubblicazione molto apprezzata anche all’estero « The 
Contemporary Japan », rassegna densa di dati e di notizie, con un 
commentario che rispecchia il pensiero dei dirigenti della politica giap- 
ponese sui problemi internazionali, oltre una propria rivista per i con- 
nazionali, molto quotata, il Kokusai Hyoron. 


I LIBRI 


In Giappone si legge, ma si scrive anche, e come! Una visita ad 
una redazione conferma l’impressione che la falange degli scrittori in 
servizio è una minima schiera di fronte all'esercito di fecondi pennel- 
latori, poichè questo dovrebbe essere il termine esatto, che preparano 
il sempre affluente materiale editoriale, da dilettanti, nella tranquilla 
atmosfera domestica. Non si potrebbe capire altrimenti come facciano, 
i pochi redattori ufficiali, a spremere tanto materiale dal loro cervello. 

Sono pochi i nuovi brevetti, ma sono molti i nuovi libri che an- 
nualmente chiedono alla censura il permesso di circolare. Pur trascu- 
rando i 6.000 opuscoli, anche se stampati con ideogrammi piccolissimi, 
e che consentono quindi l’utilizzazione massima dello spazio, vi sono 
state nello scorso anno ben 15.000 nuove opere di mole, oltre le altre 
migliaia di pubblicazioni in volume di carattere ufficiale, o tecnico, car- 
tografico, commerciale. 

Le statistiche del decorso anno consentono di notare qualche mu- 
tamento nelle tendenze dei lettori, ritenendo che gli editori ne tengano 
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conto. Infatti alcuni argomenti segnano una diminuzione allarmante di 
patrocinatori, e purtroppo le arti belle e la religione, in questo periodo 
in cui ogni buon giapponese è teso nella preparazione dello spirito alla 
« emergency » del 1935, hanno perduto, almeno nel rendiconto sta- 


tistico. 


Dei nuovi volumi, spettano, in graduatoria : 


2.371 alla letteratura; 


2.224 alla cultura generale ed alla pedagogia; 


1.323 alle scienze sociali; 


1.123 alla religione; 


1.036 alle scienze economiche; 


813 alla filologia nazionale e straniera; 


780 alla geografia fisica e descrittiva ; 


712 alle belle arti; 

695 alla medicina; 

641 alle scienze politiche ; 
574 alla giurisprudenza ; 
548 alla filosofia; 

461 alle scienze fisiche; 
421 alle scienze storiche; 
384 alle industrie; 

373 alla ingegneria; 

284 alla bibliografia; 

162 alle scienze militari; 


117 alle scienze statistiche; 


80 alle scienze matematiche; 


45 ai trasporti, oltre 


117 nuovi dizionari, e fra questi l’Enciclopedia Japonnica, 
opera cospicua, in 26 volumi, iniziata nel novembre 1931 e compiuta 


nel gennaio 1934. 


E come il pubblico risponda alle previsioni editoriali lo si può 
constatare osservando il movimento librario, da cui risulta che le pub- 
blicazioni che tengono il primato nella vendita sono quelle di carattere 
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letterario, novellistica e drammatica comprese. Seguono le opere che 
trattano le questioni politiche e sociali, la pedagogia, i libri per la gio- 
ventù, quelli di argomento economico e finanziario, le grammatiche, 
i libri scolastici, quelli scientifici, i filosofici, ed i tecnici. 


CENSURA ED EPURAZIONE 


Qualcuno ritiene che l’accentuato diffondersi della miopia, specie 
fra i giovinetti giapponesi, sia determinato dalla passione travolgente 
della lettura, resa tormentosa per la difficoltà degli ideogrammi che 
richiede una fissità visiva ed un'attenzione della percezione superiori 
allo sforzo richiesto per le altre lingue. 

Ma il Governo si preoccupa, ed a ragione, di altri effetti, che ri- 
guardano da vicino l'ordine, la pace, la morale, ed esercita una vigi- 
lanza assidua ed energica, come del resto in ogni altra attività che in 
qualsiasi modo abbia rapporti con l'interesse pubblico. 

Un raffronto fra le opere soppresse nel 1922 e quelle condannate 
nel 1932 pone in risalto lo sviluppo assunto dall'attività editoriale ed, 
altresì, l’aumentato lavoro dell'ufficio di vigilanza. 


Libri soppressi 1922 1932 
perchè offensivi della pace 12 217 

» » » morale 14 46 

in totale 26 263 


Riviste soppresse 


perchè offensive della pace 7 227 
» » » morale 6 18 
in totale 13 245 
Giornali ed opuscoli soppressi 
perchè offensivi della pace 70 2.512 
)» » » morale 28 693 
in totale 98 3.205 
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Cifre che possono offrire qualche utile considerazione anche in 
senso più vasto dell'argomento editoriale. Se i giapponesi siano più 
turbolenti di quanto risulti alla superficie, o se il Governo segua una 
politica di prevenzione sempre più energica, non è questo il luogo di 
esaminare. Ad ogni modo è certo che le autorità sono decise a perse- 
guire con maggiore severità gli scritti, e gli scrittori, logicamente, che 
turbano la pubblica morale e la pubblica quiete. E non si tratta solo 
di scritti di propaganda comunista o socialistoide, ma anche di quelli 
di tendenze radicali, stroncati senza discussione e senza esitazione. 


LE BIBLIOTECHE 


La prima biblioteca che ho avuto modo di visitare, è quella di 
Kyoto, situata presso il grande padiglione che serve di mostra perma- 
nente dei prodotti industriali. Un parco la circonda, e purtroppo, ac- 
canto, una specie di clamoroso Luna Park in continua effervescenza. 

Le sale di lettura erano tuttavia affollate di studiosi, ed ho notato, 
fra i lettori, una maggioranza assoluta di giovinetti. In nessuna altra 
parte del mondo, neppure fra le popolazioni nordiche, appassionate 
della lettura, ho potuto constatare, nei giovani, un così accentuato fer- 
vore di apprendimento. 

E' pur vero che anche i fanciulli in Giappone mostrano una com- 
prensibile predilezione per le narrazioni avventurose ed a sfondo pa- 
triottico, ma è vero altresì che le opere di studio, specialmente quelle 
di carattere tecnico, sono in circolazione con un ritmo molto lusin- 
ghiero. 

Credo di avere scoperto piccoli lettori in ogni angolo del Giappone 
da me visitato, spesso con i giornaletti tipici redatti per il pubblico 
giovanile, ma molte volte con volumetti di carattere più sostanziale. 
Persino in un tempio, certo fra una funzione cerimoniale ed un'altra, 
ho potuto accertarmi che il volume consultato con tanto raccoglimento 
non aveva nulla a che vedere con il rituale, ma trattava di cose molte 
profane, anche se legittime. 

1 bimbi hanno i loro parchi di divertimento, e gli adolescenti i 
loro punti di convegno, generalmente presso un rivenditore di gior- 
nali e di riviste, o, meglio ancora, da un libraio dove, per tradizionale 
longanimità di questa benemerita classe, possono sostare e leggere 
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con ogni agio possibile, le nuovissime produzioni. In piedi, si capisce, 
ma gratis, e senza bisogno di una procedura di richiesta. I negozi di 
libri sono, praticamente, dei minuscoli clubs per giovinetti e servono 
di utile sussidio alle biblioteche ufficiali nella diffusione della cultura. 


E le biblioteche non scarseggiano certo. Ogni villaggio ha la sua, 
ed ogni confraternita, come ogni corporazione, che si rispetti, ha al- 
meno una stanza di lettura ed una raccolta delle pubblicazioni d’inte- 
resse per la vita spirituale, sociale ed economica dei propri associati. 


In un decennio, dal 1922 al 1932, le biblioteche in Giappone 
sono salite da 2.054 a 4.499, e lo sviluppo è notevole, sia di quelle 
pubbliche che da 1.228 sono aumentate a 3.022, come di quelle pri- 
vate che da 826 hanno raggiunto la cifra di 1.477. 


Ciò che sorprende non è tanto il rapido accrescimento numerico 
quanto la completa trasformazione, su basi scientifiche, di tutto il 
sistema della organizzazione e del funzionamento di un così importante 
sussidio della cultura. 

I Giapponesi attribuiscono il merito della vittoriosa rinascita di 
tutte le energie della nazione, alla scuola ed alle biblioteche. E non 
esagerano. l visitatori pensosi non sostano solo dinnanzi alle manife- 
stazioni esterne di questa prodigiosa vitalità, e notano con ammira- 
zione lo sforzo latente, ed in certo modo già a buon punto, delle classi 
dirigenti, per disincagliare la cultura nazionale dagli ultimi scogli e 
lanciarla verso nuovi orizzonti. Presso le biblioteche, focolai di ricerche 
attive, e non palestre di erudizione talvolta arida, le generazioni di stu- 
diosi si formano e si temprano. È chi ritiene che i 26 milioni di lettori, 
che frequentano le biblioteche del Giappone ogni anno, rappresentino 
una cifra cospicua, degna d'essere tenuta presente anche nello studio 
d: altri problemi di carattere diverso, non pecca d’'esagerazione. 


E le biblioteche, da quanto ho potuto notare, sono situate gene- 
ralmente in sedi decorose, costruite o sistemate in modo adeguato alle 
necessità della conservazione delle opere ed ai servizi di studio e di 
lettura. 

Le biblioteche governative non hanno nulla da invidiare a quelle 
delle nazioni più progredite. Vi sono sale di custodia con installazioni 
razionali, protezioni, accorgimenti per la difesa in caso di movimenti 
tellurici o di incendi, l’incubo del Giappone; vi sono impianti moderni 
per i servizi di ricerca e di trasporto delle opere; in qualche biblioteca, 


54 


9 rl: 
ta 
tr 
3 n 
i l 
Q 
© 
n 
| 
C 
È . 
1 
( 
î 
::B: 
5 
è 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — AnoIXK_-N.I 


riscaldamento e aereazione refrigerante, arredamento sempre decoroso, 
talvolta lussuoso. 

I sistemi per la catalogazione, per le consultazioni degli schedari, 
per soggetto o per autore, i moduli per le richieste, i metodi di con- 
trollo, sia durante il prestito come alla consegna, sono quelli adottati 
nelle grandi biblioteche d'Europa e di America, con una certa predi- 
lezione per alcuni tipici sistemi seguiti negli Stati Uniti. 

Le statistiche affermano che, complessivamente, le biblioteche 
giapponesi posseggono circa 10.000.000 di volumi, esclusi natural- 
mente gli opuscoli. 

Fra le più importanti biblioteche, è notevole quella Imperiale, nel 
Parco Ueno a Tokyo, che è stata la prima ad essere istituita all’inizio 
della grande riforma dell'Era Meiji. 


La Biblioteca Imperiale dell’Università vanta antiche tradizioni, 
in quanto è sorta su precedenti raccolte che hanno radici nel medio evo. 
Praticamente è stata organizzata nel 1877, e su vaste basi, ed al mo- 
mento della tremenda catastrofe del 1923 poteva essere considerata 
come la più ricca del Giappone. 


Il cataclisma l’ha distrutta completamente, ed ora, in una sala, 
sono conservati religiosamente alcuni massi di impasto informe, ma- 
teriale da costruzione, ferramenta fuse, e carta carbonizzata, che danno 
una idea della furia devastatrice del fuoco che ha ridotto in cenere una 
collezione così preziosa di libri e di cimeli. 


Il mondo, con generosa simpatia, è intervenuto, e l’attenzione 
delle persone colte si è rivolta in special modo alle rovine delle scuole 
e delle biblioteche. La perdita di quella dell’Università Imperiale era 
sentita da tutti gli studiosi, i quali, spontaneamente, offrirono al Giap- 
pone i mezzi per ricostruirla. Lo slancio generoso trovò una umana 
comprensione da parte dei giapponesi, ed al nobile gesto del marchese 
Manchue Tokugawa, che donava all’Università di Tokyo la sua biblio- 
teca ricca di 100.000 volumi, si associava quello di John D. Rockefel- 
ler Jr. che offriva 4.000.000 di yen per l’opera di ricostruzione del- 
l’edificio. 

E con quella energia che i Giapponesi, dopo la sciagura, hanno 
posto per creare sulle macerie una nuova capitale, più grande e più 
maestosa di quella distrutta, la Biblioteca della Università è stata co- 
struita, veramente degna di una città imperiale. 
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Le sale di studio consentono di potere accogliere, e con le como- 
dità necessarie per le consultazioni o per i lavori di ricerca, circa 1500 
lettori. Le sale per il pubblico e per le varie categorie di studiosi sono 
disposte in modo razionale, e le sale di consultazione, che contengono, 
a portata di mano, 15.000 volumi sono attrezzate dei mezzi che con- 
sentono la rapida richiesta e distribuzione delle opere situate nei re- 
parti di custodia. La collezione è ora di circa 750.000 volumi, ma l'am- 
pliamento previsto consentirà di raggiungere il milione preventivato. 

Una visita molto suggestiva è quella alla Biblioteca Orientale, fa- 
mosissima fra gli studiosi di cose asiatiche anche per essere ormai il 
centro più importante di informazione e di ricerche sugli argomenti 
che riguardano la vita, la storia, le condizioni, e qualsiasi altro obiet- 
tivo di studio, dei paesi e delle popolazioni dell'Oriente. 

La Biblioteca ha una sede moderna e decorosissima : un edificio 
costruito appositamente, con tutte le provvidenze per la custodia e la 
salvaguardia del materiale bibliografico. Ed un collaudo formidabile è 
stato il cataclisma del 1923, al quale ha resistito la poderosa armatura 
muraria ed il materiale di arredamento di acciaio, con compartimenti 
corazzati di difesa. 

E’ noto come la Biblioteca sia sorta dall'acquisto fatto dal barone 
Gonsuke Ayashi, nel 1917, della preziosa collezione Morrison (1) e 
come ormai contenga, fra i suoi 50.000 volumi e le varie migliaia di 
opuscoli e di memorie, tutto il materiale di studio pubblicato in tutte 
le lingue sugli argomenti che riguardano l'Asia in generale, ed in par- 
ticolare il Giappone, la Cina, la Corea, la Manchuria, la Mongolia, la 
Siberia, il Turchistan Cinese, l'Asia Centrale Russa, il Tibet, la Co- 
chin Cina, le Indie, la Malesia, le Filippine, con l'aggiunta, ora, delle 
zone oceaniche, con particolare riguardo ai mandati giapponesi nel 
Pacifico. 

E fra le opere che, oltre a suscitare l’interesse dello studioso, par- 
lano al cuore di un italiano, sono da notare in questa raccolta le opere 
scritte da italiani, missionari, esploratori, viaggiatori, di ogni epoca. 


(1) La Collezione era stata raccolta dal dott. George E. Morrison, nella sua qualità di 
corrispondente del Times di Londra a Pechino e successivamente di Consigliere della Repub- 
blica Cinese, con venti anni di pazienti e fortunose ricerche. Al momento della vendita, ese» 
guita a seguito di interessanti vicende e con cautele onorevoli per l'appassionato raccogli- 
tore, cioè nel 1917, la collezione vantava 24.200 volumi, oltre 6.000 opuscoli e qualche cen- 
tinaio di manoscritti, di carte e di stampe preziose. 
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Marco Polo ha il posto d'onore con una quarantina di edizioni dei suoi 
viaggi, cominciando dalla più antica edizione latina, pubblicata, come 
si crede, ad Antuerpa nel 1485. 

Una miniera inesauribile per la storia dell’azione civilizzatrice 
dell'Europa nell’Estremo Oriente è la raccolta delle relazioni e dei do- 
cumenti relativi alle prime attività missionarie in Cina nel secolo XVII. 

La famosa disputa fra Gesuiti e Domenicani, a proposito del Culto 
ancestrale in Cina, che ha tenuto desto l’ardore e la dottrina dei nostri 
avi della prima metà dell’800, è documentata con la raccolta completa 
di tutti gli opuscoli scritti sull'argomento, ed in tutte le lingue. 

I filologi trovano le armi più perfette per sviscerare i segreti lin- 
guistici dell'Oriente. Sono 500 i dizionari delle lingue e dei dialetti 
della sola Cina, e per ogni gruppo vi sono adeguati sussidi di commenti 
e di riferimenti. 

Ma quale sia il posto che i libri italiani occupano nelle biblioteche, 
e, quello che più importa, nel mondo della cultura giapponese, specie 
quelle pubblicazioni che esprimano la rinnovata energia intellettuale 
e spirituale dell’Italia Mussoliniana, merita di essere determinato. 

Ed è quello appunto che ho cercato di capire. 


MicHELE C. CATALANO 
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LE BIBLIOTECHE POPOLARI 


(Continuazione ; v. ACC. e BIBL. D'ITALIA, a. VIII, n. 5, p. 443) 


BULGARIA. 


La storia delle biblioteche popolari bulgare deve essere conside- 
rata in rapporto alle rivendicazioni politiche, religiose e sopratutto 
linguistiche di quel popolo. Durante la dominazione turca fu ostaco- 
lata la diffusione delle scuole ed in generale della cultura. Verso la 
metà del secolo scorso le prime modeste raccolte di libri di interesse 
nazionale si andarono formando fuori della Bulgaria in paesi come la 
Russia ove risiedevano nuclei di emigrati e di uomini di affari. Si deve 
all'arrivo dei profughi magiari e polacchi in Bulgaria (1849) il sorgere 
di tre biblioteche di tipo popolare a Lom, a Vidin e a Sciumen (1856). 

Da quel tempo il nazionalismo bulgaro sentì sempre più viva- 
mente la funzione del libro nella lotta per la propria indipendenza. La 
biblioteca fu intesa come complemento indispensabile della scuola, co- 
me baluardo di difesa della chiesa nazionale dalla soggezione di quella 
greca, della lingua slava e della libertà politica dalla oppressione turca. 
Essa divenne organo propulsore di ogni specie di attività culturale e 
spirituale in alcuni periodi di attività rivoluzionaria. Fu dato loro il 
nome di citàlista, cioè « sale di lettura », come tuttora si chiamano. 

Per coordinare l’azione delle biblioteche popolari sorse l’idea di 
costituire un Unione Nazionale di esse, che aveva come suo organo uf- 
ficiale il Tchitalishté, sorto nel 1870, come emanazione della pubblica 
biblioteca di Sofia, che aveva già assunto carattere nazionale. Questo 
movimento che aveva incontrato tanto favore fra i bulgari fallì per il 
pronto intervento del governo turco. 
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Una volta ottenuta l'indipendenza nazionale (1878), venne a man- 
care lo stimolo di natura politica per lo sviluppo delle biblioteche in ge- 
nere e di quelle popolari in ispecie. Tuttavia, benchè lentamente, andò 
formandosi un’organizzazione libraria di Stato, cui però mancò per lun- 
go tempo ogni norma legislativa. In quel periodo si rafforzò sempre più 
il principio del coordinamento attraverso raggruppamenti omogenei. Ìn 
tal modo le 100 biblioteche esistenti in Bulgaria al tempo della sua libe- 
razione erano divenute 620 all’inizio della guerra balcanica, la quale 
ne arrestò bruscamente lo sviluppo. E il movimento avrebbe definiti- 
vamente naufragato se con una legge del 1917 non si fosse provveduto 
a regolare un così importante pubblico servizio. Dopo l’ emanazione 
della legge le biblioteche si sono rapidamente moltiplicate fino a rag- 
giungere il numero attuale di oltre 2.200, di cui solo 133 nei centri 
urbani ed il resto nei comuni rurali. L'organizzazione è stata perfezio- 
nata con un decreto del 1927, il quale modifica le norme della legge 
del 1917. 

In Bulgaria il movimento librario è accentrato nella Biblioteca Na- 
zionale di Sofia, la quale è a capo delle altre tre nazionali di Plovdiv 
(Bulgaria meridionale), Sciumen e Térnovo (Bulgaria settentrionale). 
V'è inoltre la Universitaria anche nella capitale. Le Nazionali appar- 
tengono patrimonialmente allo Stato, l'Universitaria all’Università. Il 
diritto al deposito obbligatorio è esercitato dalla Nazionale di Sofia, 
la quale riceve sei esemplari di ogni pubblicazione e li distribuisce 
alle tre Nazionali ed all’Universitaria. Questi istituti, ad eccezione 
dell’Universitaria, hanno carattere di biblioteche generali, cui possono 
accedere tutti i cittadini. Hanno quindi molto materiale di tipo popolare 
che viene appunto utilizzato dai ceti più umili. 

Le citàlista (biblioteche popolari) invece vivono con provventi di 
varia specie. Quelle urbane per esempio ricevono le percentuali su gli 
spettacoli teatrali e su le mostre di pittura : quelle rurali da una sovrim- 
posta fondiaria. Alle une ed alle altre sono dati contributi anche dallo 
Stato, dalle Provincie, dai Comuni, dalle istituzioni sussidiarie della 
scuola, da cooperative, da altri enti e da privati per un ammontare com- 
plessivo di oltre 54.000.000 di leva, somma considerevole se si tiene 
conto del numero degli abitanti (5.478.741). Si spendono cioè circa 10 
leva (L. 137) all'anno per ogni abitante. 

E’ anche abbastanza frequente la citàlista mantenuta esclusiva- 
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mente col ricavato dell'abbonamento mensile dei suoi soci, e spesso 
sussidiata dallo Stato o dai Comuni. Molte biblioteche sono fondate 
e mantenute dalle cooperative, altre sono state istituite nelle carceri e 
negli ospedali; ma mancano quasi del tutto raccolte destinate all’infan- 
zia, e ancora scarse sono quelle per la gioventù, nonostante gl’incorag- 
giamenti dati dal 1925 in poi dal Ministero dell'Educazione. 


Un Consiglio superiore nominato e presieduto dal Ministro del- 
l'Educazione studia i problemi concernenti le biblioteche ed esprime 
il suo parere. 

Finora si sono costituite piccole biblioteche, collocate in edifici sco- 
lastici, privati, municipali o governativi. Non mancano però locali co- 
struiti o adattati a biblioteche, specialmente dopo il decreto del 1927. 
Alcune citàlista hanno personalità giuridica e sono governate da un 
consiglio confermato con decreto del Ministero dell’ Educazione; altre 
invece no. 

In generale vige anche qui il servizio di lettura in sede, la quale 
è gratuita e libera a tutti, anche se si tratti di biblioteca mantenuta col 
contributo di abbonati. Il servizio del prestito invece si fa mediante pa- 
gamento di una piccola quota da parte degli utenti. 

Il decreto del 1927 regola non solo la riscossione dei contributi, 
ma anche l'erogazione dei fondi. Ogni biblioteca deve infatti impie- 
gare il 50 per cento della sua dotazione per acquisto di libri secondo un 
elenco approvato dal Ministero dell'Educazione; il 30 per cento deve 
essere accantonato per la costruzione della sede della biblioteca, salvo 
eccezioni da approvarsi dal Ministero stesso; il 20 per cento dev'essere 
impiegato per le spese generali. 

Non si può dire che dal punto di vista tecnico le citàlista corrispon- 
dano ai criteri moderni sopratutto per quanto concerne arredamento, 
collocazione, catalogazione e funzionamento delle raccolte. Ciò dipen- 
de sopratutto dalla scarsa preparazione dei bibliotecari. 

Nel 1911 fu ripreso l’antico disegno di raccogliere e di coordinare 
tutte le biblioteche bulgare, già fallito, come si è visto, negli ultimi an- 
ni della dominazione turca. A ciò provvide l'Unione Nazionale, la 
quale compie opera di assistenza tecnica a favore delle biblioteche 
associate, il cui numero è di oltre 1.250. E’ governata da un Consi- 
glio di Amministrazione eletto di anno in anno. Essa incoraggia la 
fondazione di nuove citàlista, da alcuni anni (1928), organizza corsi 
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estivi per bibliotecari, promuove conferenze, letture, biblioteche viag- 
gianti su i treni, proiezioni educative, congressi nazionali e provinciali, 
la fornitura a prezzi ridotti di libri alle associate, pubblica la rivista 
mensile Bulgarska Misl e il Tchitalishté che ricorda l’antico periodico 
omonimo fondato prima dell’indipendenza bulgara. All'Unione Nazio- 
nale fanno capo le Unioni provinciali, le quali raccolgono le citàlista 
locali, e le biblioteche ebree, armene e turche. 

Da qualche anno il Ministero dell’ Educazione va studiando un 
piano di riforme su l'esempio del sistema angloamericano, ed ha già 
istituito corsi per la preparazione dei bibliotecari. 
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CECOSLOVACCHIA. 


Nella regione cecoslovacca la tradizione delle biblioteche popolari 
è alquanto antica poichè si inizia con la fondazione di due raccolte li- 
brarie boeme (a Zlutice nel 1817 e a Radnice nel 1818) destinate ad 
alimentare la cultura degli adulti. Un nuovo impulso alla diffusione del 
libro si ebbe dopo la rivoluzione del 1848, quando cioè l'Impero austro- 
ungarico fu costretto a concedere una certa libertà di stampa. Solo però 
.dopo la legge sociale del 1867 e quella scolastica che rendeva obbliga- 
toria l'istruzione più vivo si fece il bisogno della lettura. 

Mancavano però allora e fino a molto più tardi disposizioni spe- 
cifiche relative alle pubbliche biblioteche, e mancava quindi ogni uni- 
formità di indirizzo e di metodo in quelle che andavano sorgendo qua 
e là specialmente per iniziativa dei Comuni e delle Provincie. 

A questo sviluppo contribuì non solo l’alto livello intellettuale della 
parte tedesca della regione, ma anche la vicinanza della frontiera ger- 
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manica, che consentì alle associazioni nazionali tedesche di fondare più 
di cento biblioteche popolari in territorio cecoslovacco. Si vedono così 
sorgere verso il 1890 una biblioteca modello a Zwittau in Moravia ed 
un’altra ad Aussig, e più tardi una terza a Reichenberg. Nel 1897 se ne 
contavano ben 267, di cui 239 czeche e 28 tedesche, con un patrimonio 
complessivo di 193.380 volumi. 

Secondo le statistiche in Boemia esistevano nel 1905 ben 3.213 bi- 
blioteche, che nel 1910 erano salite a 4.451 con un totale di 1.279.433 
libri. Fin da allora la media dei libri rispetto alla popolazione, era più 
alta di quella raggiunta in altri Paesi civili ad alta densità. La media 
infatti raggiungeva il coefficiente di 302 libri per ogni cento abitanti di 
nazionalità czeca. 

In rapporto ad un così intenso sviluppo delle biblioteche si nota- 
vano da più parti le deficienze di natura varia che ne ostacolavano il 
funzionamento. Si lamentava la impreparazione dei bibliotecari e la 
disordinata distribuzione geografica delle biblioteche, dovute alla man- 
canza di una legge che ne rendesse obbligatoria la istituzione. 

Fin dal 1901 fu presentato un disegno di legge su le biblioteche 
popolari alla Dieta boema; nel 1903 il periodico Mdi proponeva l’ema- 
nazione di norme che facessero obbligo a tutti i Comuni boemi di creare 
e mantenere biblioteche. Questa proposta fu ripresa nel 1906 dall'As- 
sociazione per l'istruzione degli adulti e fu sostenuta dallo Zivny nel 
giornale Ceské Osvéta (« Cultura czeca »). 

Una proposta analoga fu fatta nel 1907 alla Dieta Morava e nel 
1908 nuovamente alla Dieta boema, senza però il desiderato successo. 
Anche il convegno dei bibliotecari del 1910 fece voti per l’approvazio- 
ne del progetto di legge presentato alla Dieta boema dal deputato 
Kòrner. 

Solo dopo il riconoscimento della indipendenza dello Stato czeco- 
slovacco (28 ottobre 1918) fu possibile realizzare le proposte rimaste 
fino allora non attuate. Il 5 novembre successivo l'Associazione per 
l'istruzione degli adulti incaricò un comitato di preparare un disegno 
di legge sulle biblioteche pubbliche, il quale fu sottoposto allo studio 
ed al parere dell’ispettorato bibliografico istituito nel dipartimento del- 
l’istruzione degli adulti, presso il Ministero dell'Educazione e della 
Cultura Nazionale. Il disegno di legge fu proposto dal Governo all'As- 
semblea Nazionale e fu approvato il 22 luglio 1919. Alla legge tenne 
dietro il regolamento approvato con decreto del 5 novembre 1919. 
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Diamo qui il testo integrale della predetta legge su le biblioteche 
pubbliche comunali in Czecoslovacchia del 22 luglio 1919, n. 430: 


Art. 1. — Per completare e approfondire l'istruzione di tutti i 
cittadini i Comuni sono obbligati a creare delle biblioteche pubbliche 
contenenti pubblicazioni istruttive e ricreative che abbiano un reale 
valore. 

Art. 2. — Nei Comuni ove esistano delle minoranze etniche sarà 
creata per ciascuna minoranza una biblioteca particolare, oppure nella 
biblioteca comune una speciale sezione destinata a ciascuna minoranza 
avente almeno 400 abitanti secondo l’ultimo censimento, sempre che 
il Comune abbia una scuola pubblica per tale minoranza. Per le mino- 
ranze che non si trovino in queste condizioni ma che comprendano al- 
meno il 10 % di tutta la popolazione, sarà creata una sola biblioteca 
per più comuni col contributo proporzionale per ognuno di essi. 


Art. 3. — Ogni biblioteca avrà un gabinetto di lettura per il pre- 
stito, una sala per i giornali, le riviste ecc. 


Art. 4. — Un successivo decreto fisserà il programma minimo 
che dovrà essere attuato, entro un anno dall'entrata in vigore della pre- 
sente legge, per i Comuni che abbiano almeno una scuola elementare, 
entro due anni per quelli in cui il numero degli abitanti non superi i 400. 
La proroga per applicare il programma minimo negli altri Comuni sa- 
rà egualmente fissata. 


Art. 5. — Le spese per la creazione ed il mantenimento della bi- 
blioteca pubblica sono a carico del Comune ed iscritte nel suo bilancio 
ordinario. L'entità della spesa annua che il Comune deve stanziare 
sarà fissata con decreto, osservando tuttavia il principio che essa sarà 
determinata dal numero della popolazione (e dei cittadini della mino- 
ranza etnica), in rapporto di 30 heller di corona per ogni abitante. 


Art. 6. — Se nel Comune in cui si deve creare la biblioteca pub- 
blica funziona già un’altra biblioteca che soddisfi alle condizioni previ- 
ste dall’art. | della presente legge, essa può : 

a) o passare al Comune; 

b) o restare in possesso del proprietario, che riceverà dal Comu- 
ne una sovvenzione annua ammontante alla cifra della spesa obbliga- 
toria che è a carico del Comune per la biblioteca. 


_ 

sù 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — AnnoIKX—N.1 


Il decreto che regolerà l'applicazione della presente legge fisserà 
in qual modo la detta sovvenzione sarà ripartita in acquisti di libri e 
spese amministrative, e fisserà le norme relative al possesso della bi- 
blioteca, all'acquisto dei libri e a tutte le altre spese. In ambedue i 
casi la biblioteca è sottoposta alle disposizioni della presente legge, spe- 
cialmente per ciò che concerne l’amministrazione. 


Art. 7. — La biblioteca è amministrata da un Consiglio di biblio- 
teca, comprendente da 4 a 8 membri, il cui numero sarà determinato dal 
decreto di applicazione della presente legge. Il Consiglio comunale 
nomina una metà di essi, ai quali si aggiungerà il Segretario della 
Commissione locale di istruzione. Gli altri sono scelti per cooptazione 
fra le persone che fruiscono del prestito dei libri. 

Nel caso in cui la biblioteca non abbia ancora funzionato e non 
sì sia quindi avuto il servizio del prestito, la scelta si farà per coopta- 
zione fra i locali lavoratori intellettuali. 

Il Consiglio resta in carica per due anni, e le funzioni dei suoi 
membri sono gratuite. Se uno dei membri viene a mancare si prov- 
vederà alla sostituzione per il rimanente periodo di carica del Consi- 
glio, applicando la stessa procedura. 

Per la biblioteca della minoranza (anche se essa è semplicemente 
una sezione della biblioteca generale) si istituirà un Consiglio di bi- 
blioteca, i cui membri dovranno tutti appartenere alla minoranza per 
la quale la biblioteca è stata creata. 


Art. 8. — Il Consiglio si riunirà almeno una volta ogni trimestre 
ed ha il dovere: 
a) di nominare il bibliotecario e gl’impiegati della biblioteca e 
vigilare che i loro emolumenti siano pagati a norma dell'art. 9; 


b) di amministrare i fondi della biblioteca; 


c) di deliberare su l'acquisto dei libri e sopprimere quelli che 
non giudichi convenienti; 


d) di stabilire il regolamento per il prestito dei libri e per la 
sala di lettura, e difendere gl’interessi della biblioteca rispetto al pos- 
sessore di essa ed al pubblico; 


e) di inviare ogni anno al Consiglio comunale una relazione 
scritta su la propria attività. 
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Il Consiglio comunale è obbligato ad intendersi preventivamente 
col Consiglio di biblioteca per quello che concerne il locale di essa, 
non che la costruzione dell’edificio che si volesse destinare ad ospi- 
tarla. In caso di dissenso la decisione sarà rimessa al Ministero della 
Educazione Nazionale. 


Art. 9. — Un bibliotecario è incaricato della gestione della bi- 
blioteca. Egli ha voto consultivo nel Consiglio di biblioteca. Nei Co- 
muni con più di 10.000 abitanti deve avere un compenso che gli per- 
metta di consacrarsi interamente alla sua funzione. Negli altri Co- 
muni gli emolumenti sono fissati di comune accordo fra le due parti. 


Art. 10. — Due o più Comuni possono creare una biblioteca 
unica di carattere speciale e nella località che sarà stata scelta d’ac- 
cordo fra loro. Tuttavia questa istituzione non li esonera dai loro ob- 
bligh1 rispetto alle biblioteche locali. 


Art. Il. — La sorveglianza su tutte le biblioteche pubbliche 
spetta al Ministero della Educazione Nazionale, il quale ha uno speciale 
corpo di istruttori e decide in ultima istanza su tutte le controversie con- 
cernenti le biblioteche pubbliche. ll Ministero, o l’amministrazione 
destinata a tale effetto, può, in caso di bisogno, sciogliere il Consiglio 
di biblioteca e istituire in luogo di esso un organo provvisorio, desti- 
tuire aleuni membri del Consiglio e nominarne altri. Può anche eso- 
nerare il bibliotecario che non sia ritenuto adatto al suo ufficio. 


Art. 12. — Il Ministero della Educazione Nazionale e quello del- 
l’Interno sono incaricati della esecuzione della presente legge. 


* * * 


Anche qui le spese per la creazione ed il mantenimento delle bi- 
blioteche hanno carattere di obbligatorietà per i Comuni. Lo Stato non 
interviene finanziariamente ma con la sua alta sorveglianza e con una 
assistenza di carattere tecnico. Sono inoltre definiti i rapporti che sif- 
fatte istituzioni debbono avere con la nazionalità dei cittadini e col 
loro grado di cultura. Si afferma quindi il dovere di creare una biblio- 
teca per ogni minoranza etnica che raggiunga nell’ambito del Comune 
i 400 abitanti, o che rappresenti più del decimo della popolazione. 
Queste raccolte prendono il nome di biblioteche di circoli o di distretti. 
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In tal guisa si provvede alla diffusione del libro in tutte le categorie 
di cittadini. Îl provvedimento relativo alle minoranze è molto impor- 
tante se si considera che nel territorio dello Stato si parlano le se- 
guenti lingue : czeco, slovacco, tedesco, ungherese, polacco e russo. 
Se non si fosse regolata in tal modo la materia vasti gruppi etnici sa- 
rebbero rimasti privi di biblioteche o avrebbero potuto fornirsene in 
maniera forse non sempre opportuna dal punto di vista politico, spe- 
cialmente nelle zone prossime alla frontiera. 

Si assume come termine minimo per l’ obbligo di creare la bi- 
blioteca il Comune che abbia almeno una scuola elementare, cioè bor- 
gate con popolazione anche di poche diecine di abitanti. 

L'imposta di 30 heller è abbastanza alta, cioè circa L. 470 alla 
pari, se si pensa che ai provventi di essa si aggiungono altri contributi 
previsti dalla legge. Nell’art. 6 è consentito lo sgravio, nel senso che 
ove esista altra biblioteca essa può sostituire quella di fondazione co- 
munale, ma, quanto al mantenimento, resta egualmente a carico 
del bilancio municipale nella misura stessa determinata dalle vigenti 
disposizioni. La predetta biblioteca infatti o passa al Comune a titolo di 
possesso o di proprietà, oppure è sovvenzionata con una somma pari 
alla spesa obbligatoria. 


Nei casi in cui il Comune ha meno di 300 abitanti il contributo 
derivante dalla sovrimposta è così modesto che basta appena all’acqui- 
sto di pochi libri. Per sopperire a tale necessità sono state organizzate bi- 
blioteche regionali o distrettuali che rappresentano dei .supplementi 
alle esigue raccolte locali. Se ne contavano nel 1921 ben 61 per la 
popolazione cecoslovacca, con un complesso di 69.213 volumi. Alle 
minoranze tedesche si provvede con la Zentralwanderbiicherei che ha 
sede in Praga e possiede oltre 3.000 volumi. 

L'accesso alle biblioteche popolari è di regola gratuito. Ogni let- 
tore deve però fornirsi di una tessera del costo di pochi centesimi, la 
quale serve come carta d'identità personale. Il prestito invece non è 
dappertutto gratuito, bensì si fa in alcune biblioteche soltanto a co- 
loro che abbiano versata una piccola quota che dà diritto a un certo 
numero di opere. 

La biblioteca popolare non solo per l'ordinamento ed il servizio 
pubblico ma anche per la funzione sociale che deve adempiere si va 
orientando a quella di tipo angloamericano. A Praga il Comune, col 
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contributo anche della locale Cassa di Risparmio, ha costruito un de- 
coroso edificio, nel quale hanno sede la biblioteca, una sala per 
esposizioni, un teatro di marionette e perfino delle pubbliche la- 
trine. La biblioteca ha un magazzino che può contenere un milione 
di volumi, e poi sale di lettura, di consultazione, di riviste, sale spe- 
ciali per gli adolescenti e per i ciechi. 

Notevole è l'istituzione del Consiglio di biblioteca indipendente 
dall’amministrazione civica, la quale però vi è largamente rappresen- 
tata. In tal modo la biblioteca assume quasi carattere di un ente auto- 
nomo perchè il Consiglio ha una gestione amministrativa propria, no- 
mina gl’impiegati, stabilisce i regolamenti (art. 8) e perchè il Go- 
verno si riserva il diritto di risolvere le controversie tra Comune e Con- 
siglio di biblioteche e sciogliere quest’ultimo, sostituendo ad esso una 
amministrazione straordinaria (art. 11). Si è voluto creare un organo 
che abbia col Comune solamente rapporti amministrativi, in quanto 
riceve da esso i fondi e rende annualmente conto ad esso della sua 
attività (art. 8), ma dipende dal Ministero per quello che concerne la 
sua azione tecnica (art. ll). 

In esecuzione della legge 7 febbraio 1919, sono sorti in tutto il 
territorio della Repubblica i Comitati distrettuali per l'educazione degli 
adulti, allo scopo di provvedere fra l’altro alla diffusione del libro. Essi 
promuovono la istituzione di nuove biblioteche, danno istruzioni circa ì 
servizi bibliografici, fissano gli emolumenti al personale, determinano 
l'entità delle dotazioni, sopraintendono alle raccolte appartenenti a Co- 
muni con meno di 2 mila abitanti, organizzano corsi per bibliotecari. 

Quanto al reclutamento del personale non è prescritto l'obbligo di 
assumere persone fornite di titolo di studio. Nelle città con più di 10 
mila abitanti si esige solo che il bibliotecario abbia uno stipendio che 
gli consenta di dedicarsi interamente al suo ufficio. Questa unica ga- 
renzia non è richiesta pei Comuni minori. Al bibliotecario spetta, in 
virtù di un decreto del 1920, di provvedere a tutte le operazioni inven- 
tariali e di catalogazione, non che alle registrazioni amministrative e 
statistiche. 

Anche qui c'è una scuola governativa per bibliotecari con sede in 
Praga, alla quale si accede con diploma di scuola media. Essa ha un 
corso in lingua ceca ed uno in lingua tedesca. Ma coloro che conseguo- 
no il titolo della predetta scuola sono d’ordinario assunti per le biblio- 
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teche di Comuni con più di 10 mila abitanti. Per quelle dei Comuni 
minori basta la licenza di scuola elementare superiore e un corso spe 
ciale della durata di tre settimane che è organizzato ogni anno dal Mi- 
nistero della Educazione Nazionale. 

In quasi tutti i piccoli comuni la funzione di bibliotecario è affi- 
data agl’insegnanti elementari, i quali prestano la loro opera gratuita- 
mente e si prodigano nel guidare i lettori nella scelta dei libri, ed or- 
ganizzano mostre bibliografiche. Fanno spesso parte del Consiglio di 
biblioteche e sono ispettori bibliografici distrettuali. 

La sorveglianza sulle biblioteche slovacche è esercitata dagli ispet- 
tori dell'ufficio del Ministero della Educazione Nazionale in Bratislavia; 
su quelle della Russia subcarpatica dagli ispettori dell'ufficio ministe- 
riale di Uzhorod. Oltre ai sussidi finanziari per le retribuzioni del per- 
sonale e per la organizzazione dei corsi, lo stesso Ministero dà contri- 
buti di libri alle biblioteche comunali e alle scolastiche. Dal 1919 al 
1932 tali aiuti raggiunsero la cifra di 8 milioni di corone czecoslovacche. 

Esaminando le statistiche posteriori al 1919 si ha una chiara vi- 
sione del rapido progresso fatto dalle biblioteche in Czecoslovacchia, 
prima in Boemia, in Moravia e nella Slesia, e poi (1925) nella Slovac- 
chia e nella Russia subcarpatica. Il numero delle biblioteche dal 1926 
salì da 14.755 a 16.461; e così quello dei volumi da 5.079.907 a 
6.635.844, dei lettori da 866.725 a 953.775, dei prestiti da 13.476.148 
a 16.226.805. Mentre nel 1926 si spendevano complessivamente 
16.062.697 di corone czecoslovacche, nel 1930 se ne spendevano 
20.885.886. 

Tenendo conto della popolazione che ammonta a 14.726.158 abi- 
tanti il numero dei lettori (953.775) e sopratutto quello dei prestiti 
(16.226.805) è molto alto. Le cifre relative ai lettori si devono conside- 
rare più basse di quelle reali perchè sono tratte dalle registrazioni fatte 
in base alle tessere distribuite. Si nota inoltre un rapido aumento non 
solo delle biblioteche e del patrimonio bibliografico, ma anche dei lettori 
che è un indice dei progressi realizzati dall’istruzione durante gli ulti- 
mi anni. În Cecoslovacchia la biblioteca è molto frequentata anche dalla 
popolazione operaia; anzi in alcune regioni industriali, come Morav- 
ska Ostrava, rappresenta il 90 % dei frequentatori. Nelle regioni agri- 
cole invece la media dei lettori operai è molto più bassa. In alcuni centri 
industriali, per esempio a Beroun presso Praga, si fa la propaganda a 
favore delle biblioteche per mezzo di manifesti e di fogli volanti. 
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Anche in Cecoslovacchia le biblioteche sono considerate come 
uno strumento di assistenza sociale per i disoccupati. Ad essi le bibliò- 
teche offrono ospitalità in tutte le ore del giorno, mettendo a disposi- 
zione le sale di lettura. Negli asili pei giovani disoccupati, che abbiano 
dai 14 ai 20 anni, fin dal 1932 furono istituite le letture gratuite. Una 
raccolta dì libri sapientemente scelti è stata messa dalla biblioteca pub- 
blica centrale di Praga a disposizione dei sobborghi operai di Vrsovice, 
Kosire e Liben. Il problema delle biblioteche adatte ai disoccupati è 
stato discusso anche nel convegno dei dirigenti degli asili boemi del 
12 febbraio 1932. 

Non mancano associazioni ed enti a compiere opera di incorag- 
giamento e di assistenza a favore delle biblioteche : l’Istituto Masaryk 
per l'istruzione degli adulti, la tedesca Zentralwanderbiicherei, la slo- 
vacca Matice e l'Associazione dei bibliotecari cecoslovacchi in Praga, 
l'Associazione dei bibliotecari delle comunali pubbliche in Brno, 
quella per l'educazione degli adulti della regione russa subcarpatica 
con sede a Uzhorod. Vi sono inoltre periodici bibliografici, e cioè la 
Ceskéd Osvéta (Cultura ceca) che è al suo trentesimo anno, il Casopis 
Ceskoslovenskych Knihovniku (Giornale dei bibliotecari cecoslovacchi) 
che vive dal 1921 ed il Volksbildungsarbeit per le minoranze tedesche 
che iniziò le sue pubblicazioni nel 1928. 
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Il contributo italiano alle imprese e ricerche dell'Unione 
Accademica Internazionale nell'ordine delle scienze 
archeologiche, storiche, filologiche, nella storia del- 


l'arte, della scienza, della filosofia, della religione. (*) 


La storia della Union Académique Internationale ha il suo punto di par- 
tenza in una lettera con ia quale nel marzo 1919 l'Académie des Inscriptions 
et Belles Lettres di Parigi invitava le principali Accademie e istituzioni scien- 
tifiche dei paesi che erano stati alleati nella guerra contro gli imperi centrali, 
o che si erano mantenuti neutrali, a considerare la opportunità di stabilire 
una collaborazione permanente internazionale nei rispetti di quelle ricerche 
e pubblicazioni che nel campo della filologia, dell'archeologia, della storia 
sono di interesse generale. La lettera era stata preceduta da scambi di idee 
tra quegli studiosi che si trovavano allora a Parigi addetti alle diverse delega- 
zioni incaricate di studiare e preparare i trattati di pace. 

In seguito a quella lettera due riunioni interaccademiche e internazionali 
ebbero luogo nel corso dell'anno 1919 a Parigi, la prima nei giorni 15-17 
marzo, la seconda nei giorni 15-18 ottobre. In ambedue i convegni interven- 
nero, degli Italiani, Rodolfo Lanciani in rappresentanza della R. Accademia 
Nazionale dei Lincei, Gaetano De Sanctis e Federico Patetta, in rappresen- 
tanza della R. Accademia delle Scienze di Torino. Lo statuto approvato nella 
seconda riunione porta, oltre le firme di questi delegati delle Accademie ita- 
liane, quelle dei rappresentanti le Accademie di altre dieci nazioni: Belgio, 
Danimarca, Francia, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Olanda, Polonia, 
Russia, Stati Uniti d'America, e i corps savants ou groupes de corps savants 
di questi paesi sono menzionati come membri dell'Union Académique Inter- 
nationale nell'art. |°. 

Naturalmente i sottoscrittori appartenevano tutti alle Accademie alle 
quali l'invito era stato diretto, cioè di paesi i quali o erano stati alleati nella 
guerra contro gli imperi centrali o si erano mantenuti neutrali. Ma l'art. V° 


(*) Discorso tenuto il 15 ottobre 1934-XII nell'Aula Magna della R. Università di Napoli, 
in occasione della XXill Riunione della Società Italiana per il Progresso delle Scienze. Nel- 
l'aula era stata disposta per l'occasione una esposizione delle pubblicazioni della Unione Ac 
cademica Nazionale, ramo italiano della Internazionale. 
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dello statuto stesso esplicitamente affermava che l’Union Académique Inter- 
nationale restava aperta alle Accademie e istituzioni scientifiche di tutto il 
mondo senza distinzione : « Les corps savants ou groupes de corps savants 
des nations qui ne sont pas comprises dans la liste de l’art. I°", s’ils désirent 
faire partie de l’Union Académique Internationale, font connaître leur inten- 
tion, soit directement, soit par l’entremise de trois des membres de l’U.A.I.». 
Questa dicitura si trova riprodotta quasi letteralmente nell'art. 10 del nuovo 
statuto che porta la data del 18 aprile 1923 e ogni dubbio che potesse sor- 
gere in proposito fu eliminato dalla dichiarazione votata all'unanimità il 12 
maggio 1926: « L’ U. A. I. rappelle que ses statuts n’excluent aucun pays, 
mais qu’au contraire ils envisagent le moyen par lequel les académiques et 
les corps savants, qui sont encore étrangers à l’Union, peuvent y entrer ». 

Così è che Accademie e istituzioni scientifiche di altre nazioni non man- 
carono dal 1919 a questa parte di aderire all'Union. 

Lo statuto sopra citato del 1923 registra come membri anche i corps 
savants ou groupes de corps savants della Cecoslovacchia, della Finlandia, 
della Jugoslavia, della Norvegia, del Portogallo, della Romania, della Spagna. 

Nella seduta del 9 maggio 1927 fu annunziata ufficialmente l'adesione 
dell'Accademia di Budapest. Invece a partire dal 1930 i resoconti annuali 
omettono il nome della Russia essendo mancata alle assemblee, a partire dal 
1924, ogni rappresentanza della Russia prebellica, e non essendosi ricevuta 
comunicazione alcuna da parte dell’Accademia di Leningrado dopo il ricono- 
scimento ufficiale del governo sovietico da parte di tanti paesi. Ora dopo l’en- 
trata della Russia nella Società delle Nazioni il suo ingresso nell’Union Aca- 
démique Internationale appare assai probabile. 

Fanno dunque parte di questa, oggi come oggi, corpi scientifici o gruppi 
di corpi scientifici di 18 nazioni: Belgio, Cecoslovacchia, Danimarca, Fin- 
landia, Francia, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, Italia, Jugoslavia, Nor- 
vegia, Olanda, Polonia, Portogallo, Romania, Spagna, Stati Uniti, Ungheria. 

Ma è interessante notare come personalmente abbiano collaborato o col- 
laborino alle imprese dell'Union Académique Internationale anche scienziati 
che appartengono a nazioni non aderenti o non ancora aderenti al sodalizio : 
Lagercrantz (Svezia), Aebischer (Svizzera), Jiger, Gudeman, Goldschmidt, 
Mohlberg, Ruska (Germania), Wellesz (Austria). 


*** 


L'Italia partecipò da principio all’ Union Académique Internationale 
per mezzo di singole Accademie. Alle riunioni costitutive del 1919 erano pre- 
senti, come abbiamo visto, inviati della R. Accademia Nazionale dei Lincei 
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e della R. Accademia delle Scienze di Torino. Le cose non cambiarono fino 
al 1922, quando, essendo venuto in discussione dinanzi all'U. A. I. il disegno 
di un Dizionario Latino dell’ Alto Medio Evo, l’ Accademia dei Lincei e 
quella di Torino sollecitarono l'adesione del R. Istituto Veneto, che dal feb- 
braio del 1920 attendeva a un supplemento italiano al Glossario del Du Cange. 
Così si ebbero aderenti tre grandi Accademie italiane. A questo punto il Go- 
verno intervenne col decreto-legge Gentile del 18 novembre 1923, n. 2895, 
che instituiva in Roma ed erigeva in Ente morale, nello stesso tempo che il 
Consiglio delle Ricerche, anche l'Unione Accademica Nazionale tra le Acca- 
demie nazionali aderenti alla Union Académique Internationale. 

Nel 1924 aderiva all'Unione Accademica Nazionale il R. Istituto Lom- 
bardo, nel 1925 la R. Accademia di Archeologia, Lettere e Belle Arti di Na- 
poli. Infine, creata nel 1929 la Reale Accademia d’Italia, con R. Decreto 8 
aprile 1929, n. 617, venivano coordinate le disposizioni sulla Unione Accade- 
mica Nazionale col nuovo Istituto. Alla nuova legge successe un nuovo sta- 
tuto (R. Decreto 10 aprile 1930, n. 1050). Le innovazioni principali furono : 
1) la presidenza del Consiglio direttivo non più affidata alla elezione dei suoi 
componenti, ma spettante di diritto al Presidente della Reale Accademia 
d'Italia, che la rappresenta in seno al Consiglio stesso; 2) la determinazione 
del concetto di Accademie nazionali che hanno diritto di far parte della Unio- 
ne Accademica Nazionale, cioè quelle (art. 4 del nuovo statuto) i cui soci 
appartengano alla categoria VI, classe 29, dell'ordine per le precedenze a 
Corte e nelle funzioni pubbliche fissato dal R. Decreto 16 dicembre 1927, 
n. 2210 (I). Dopo di allora si è avuta nel 1933 l'adesione della R. Accademia 
di Scienze, Lettere e Arti di Modena. La carica di presidente, che era stata 
assunta nel 1929 da Tommaso Tittoni, è passata il 19 settembre 1930 a Gu- 
glielmo Marconi, nel cui glorioso nome la Unione Accademica Nazionale 
iniziava una più fervida vita. 


Diciamo subito, per rendere onore a chi si deve, che questo fervore di 
vita non sarebbe stato possibile, se l'’U. A. N. avesse disposto dei soli mezzi 
economici che le vennero assegnati al momento della sua fondazione dal 
R. Decreto 18 novembre 1923: non vistosa dote di L. 100.000 annue che 
non fu mai diminuita ma neppure mai aumentata. Tuttavia una amministra- 
zione saggia ha fatto miracoli, e il buon volere di uomini veggenti e l’ap- 
poggio di alcune grandi istituzioni non son mancati, Il R. Istituto Veneto non 


(1) Oggi sostituito dal R. Decreto 22 dicembre 1930, n. 1757. 
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ha cessato di sussidiare con una annua sovvenzione l'impresa del Dizionario 
Latino medievale che partì dalle sale del suo bel palazzo Loredan. L'Ac- 
cademia d'Italia a partire dalla sua fondazione ci ha pur versato un’annua 
sovvenzione. A mettere in piedi in Italia l'impresa dell’Aristotile latino me- 
dievale ci ha aiutati una istituzione in qualche modo affine, la Commissione 
Italiana di Cooperazione Intellettuale. Per la Concordanza teologica musul- 
mana due sussidi dette l'Accademia d’Italia, uno la R. Accademia dei Lincei. 

Nè hanno fatto difetto le provvidenze dello Stato così oggi vigile e sol- 
lecito ove si tratta del buon nome d'Italia di là dai confini. Intanto il decreto 
di fondazione ci stabiliva gratuita la sede delle riunioni del Consiglio diret- 
tivo, e implicitamente quella degli uffici — presso la R. Accademia dei Lin- 
cei — sede trasportata poi da S. E. Tittoni presso la R. Accademia d'Italia nel 
palazzo della Farnesina. Il Ministero delle Comunicazioni accordava la libera 
circolazione su le ferrovie a chi per noi frugava le biblioteche d'Italia in cerca 
di manoscritti. Il Ministero dell'Educazione Nazionale metteva a nostra dispo- 
sizione due valenti insegnanti, uno dei Regi licei, uno della Scuola Normale 
Superiore di Pisa, e un disegnatore del Museo Nazionale Romano: ci age- 
volava la conclusione di vantaggiosi contratti per la stampa di grandi opere 
nazionali e internazionali con la Libreria dello Stato. 


*s** 


Con i suoi mezzi e questi sussidi, colleghi e signori, l'U. A. N. è entrata 
e resta nell’Union Académique Internationale, nella quale è chiaro come la 
posizione degli Italiani debba essere una posizione piena d'onore. Perchè, se 
noi ci fermiamo a considerare le discipline che l’Union Académique Interna- 
tionale professa, le imprese che essa promuove in ogni ordine di studi, noi 
dobbiamo dire che esse sono discipline e imprese storiche : storia dell'arte, 
storia della scienza, storia della filosofia, storia della religione. Ora questa 
nostra terra, anche quando fu politicamente, secondo la parola commossa del 
Machiavelli, più schiava che gli Ebrei, più serva che i Persi, più dispersa che 
gli Ateniesi, anche quando fu detta la terra dei morti e potè da un uomo po- 
litico di corta veduta esser definita un'espressione geografica, non cessò mai 
d'essere multiforme suscitatrice di visioni d’arte e di poesia, lucido faro di 
pensiero. Fu dalle spiaggie del Mediterraneo che la civiltà spiccò il suo volo, 
e la storia dello spirito umano è in buona parte storia dello spirito italiano, 
storia d'Italia. 


* * * 


L'Union Académique Internationale è così costituita che alle imprese da 
lei promosse essa invita le nazioni aderenti, le quali partecipano a ciascuna 
secondo i mezzi e gli uomini dei quali dispongono e l'interesse che nei vari 
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paesi le differenti imprese suscitano. Dirò di quelle alle quali l’Italia più atti- 
vamente partecipa. Notizie su le altre potrà trovare chi voglia nel volume in 
corso di pubblicazione presso la Direzione generale delle Accademie e Bi- 
blioteche su la storia dei grandi corpi scientifici italiani. 

E cominciamo dalle imprese archeologiche, che sono tre : la raccolta delle 
ceramiche antiche (CORPVS VASORVM ANTIQVORVM), la carta archeologica dell’im- 
pero romano (FORMA ORBIS ROMANI) e le iscrizioni latine e greche del mondo 
romano (INSCRIPTIONES LATINAE ET GRAECAE AD RES ROMANAS PERTINENTES). La rac- 
colta delle iscrizioni e la carta geografica dell'impero si propongono lo studio 
politico e amministrativo dell'impero in quanto investigano sul terreno le trac- 
cie delle città, delle borgate, delle ville, nelle lapidi i progressi e gli sviluppi 
degli ordinamenti e degli istituti. La raccolta delle ceramiche rappresenta un 
contributo alla storia della civiltà insieme e dell’arte; anche alla storia di quel- 
l'arte industriale e minore, che non meno e forse più della grande arte è mi- 
sura del grado di civiltà al quale un popolo è giunto. 


Bisogna convenire che delle tre imprese archeologiche questa del coRrPvs 
VASORVM è quella che meglio ha assunto fisionomia e carattere internazionale, 
in quanto contempla museo per museo la riproduzione, accompagnata da una 
breve descrizione, di tutte le ceramiche antiche, decorate o no, con figure a 
rilievo o dipinte o incise. Riproduzioni e testo seguono norme uniche secondo 
uno schema discusso e approvato nelle assemblee internazionali del 1920 e 
1921. Tanti Comitati quanto sono gli stati aderenti all'impresa lavorano se- 
condo quello schema e pubblicano in altrettante serie nazionali di fascicoli 
il materiale conservato nei propri musei. I fascicoli pubblicati fino a oggi sono 
47, dei quali ben 10 appartengono all'Italia e cioè : 3 del Museo Nazionale 
di Villa Giulia, a cura di G. Quirino Giglioli; 2 del Museo Provinciale Castro- 
mediano di Lecce, a cura di P. Romanelli; 2 del Museo Civico di Bologna, a 
cura di L. Laurenzi; | del Museo Archeologico di Firenze, a cura di Doro 
Levi; 2 della quinta sponda, l’Egea, e precisamente del Museo Archeologico 
dello Spedale dei Cavalieri di Rodi, a cura di G. Jacopi. Se insieme con questi 
si espone qui un fascicolo del Museo belga del Cinquantenario, a cura di Fer- 
nand Mayence, è stato fatto in omaggio a un avvenimento che prima dei lutti 
funesti di questi giorni riempiva di gioia Napoli e l’Italia e tra l’Italia e il 
Belgio annodava un nuovo roseo legame. 

Sono a stampa un 3° fascicolo di Bologna, un 2° di Firenze, uno di Capua. 
Con la stessa curiosità e lo stesso compiacimento, col quale altri indicano nei 
propri musei i saggi di un'arte indigena proveniente da stazioni preistoriche, 
o il formarsi sotto la dominazione romana di maniere e forme provinciali, noi 
possiamo notare come presso di noi l’arte di importazione greca prenda at- 
teggiamenti conformi al nuovo clima, come risulta pure dal nome di alcuni 
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stili: etrusco, falisco, aretino, apulo, lucano etc. Arriva a sciogliersi talvolta 
anche dalla rielaborazione della materia mitologica tradizionale: trova ispi- 
razione nella storia paesana, qual è il caso di quel piatto del museo di Villa 
Giulia che ritrae gli elefanti turriti di Pirro. E nello stesso museo è anche una 
tazza di stile lucano nella quale un artefice, Assteas, ha ritratto in caricatura il 
tragico episodio dell’epopea, secondo il quale a Cassandra sarebbe stata fatta 
violenza da Aiace nel tempio stesso della casta Minerva. Qui invece è Aiace 
che disperatamente si attacca al simulacro della dea e Cassandra lo afferra per 
i capelli. Non per nulla siamo in quell’Italia meridionale dove l’ilarotragedia 
di Rintone di Taranto si scontrò con l’italo aceto e le farse osche e si getta- 
vano i semi dell’Atellana mitologica. 

Torniamo all'archeologia. Per le altre due imprese, della carta archeolo- 
gica dell'impero romano e delle iscrizioni latine e delle greche che si riferi- 
scono a cose romane, non è stato possibile raggiungere unità di metodo tra 
i vari rami dell'Union Académique Internationale. Così essi lavorano di con- 
serva ma con una certa autonomia e libertà di sistema. Questa autonomia e 
libertà per la carta archeologica si esercita nella scelta della scala che varia 
da paese a paese in rispondenza alla diversa dovizia di resti archeologici. La 
Commissione nazionale italiana della FORMA, nominata dall'Unione Accade- 
mica Nazionale, ha scelto la scala di |: 50.000; ma per i due volumi fin ora 
pubblicati a cura di G. Lugli, che riguardano la Regione | (LATIVM ET CAMPA- 
NiA; vol. ], AGER POMPTINUS: Pars I, Anxur - Tarracina; Pars Il, Circeii), ha 
adottato la scala di |: 25.000. Allo stesso modo, per quello che riguarda le 
iscrizioni del mondo romano, da alcuni corpi scientifici stranieri aderenti al- 
l'’Union Académique Internationale è stata preferita la forma di supplementi 
al CORPVS INSCRIPTIONVM LATINARVM di Berlino: l'Unione Accademica Nazio- 
nale ha preferito iniziare di suo una nuova collezione, nella quale, municipio 
per municipio, fosse fuso e riordinato il nuovo che non è sempre poco, insie- 
me con quello che allora si conosceva : e per i tipi della Tipografia del Senato 
e della Libreria dello Stato ha pubblicato di questo nuovo corPvs delle INSCRIP- 
TIONES ITALIAE tre fascicoli: EPOREDIA (1931), a cura di P. Barocelli; AUGUSTA 
PRAETORIA (1932), a cura di G. Corradi; PARENTIUM (1934), a cura di A. Degrassi : 
fascicolo o piuttosto volume nel quale sono raccolte della ridente e redenta 
Parenzo più di 150 iscrizioni trovate dopo la stampa del corpvs berlinese. Nel 
1935 vedrà la luce un secondo fascicolo istriano a cura dello stesso Degrassi, 
e a cura di G. Mancini uno di TiBvRr, che viene qui presentato privo della pre- 
fazione. Altri fascicoli sono in preparazione e speriamo che nel 1936 ci sia 
dato, per grazia di Dio, poter leggere in edizione italiana un primo fascicolo 
delle iscrizioni di Roma contenente i Fasti trionfali e consolari e gli Elogia 
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dell'età repubblicana e augustea e un secondo contenente i Calendari. L'a- 


rena scientifica è certo aperta a tutti, ma la nuova Italia ha dei doveri verso 
se stessa e non può tradirli. 


* * * 


A questo cospicuo sforzo italiano nell'ordine delle discipline archeologi- 
co-storiche non è rimasto inferiore quello nell'ordine delle discipline filolo- 
gico-storiche. Campo d'azione qui sopra tutto la tarda antichità e il medio- 
evo : questo calunniato medioevo nel quale troppo spesso e troppo erronea- 
mente fu vista una parentesi, anzi un regresso della storia umana, mentre 
oggi la luce che da ogni parte vi piove, vi scopre piuttosto l’interiore travaglio 
di una civiltà che fondendo il vecchio col nuovo si avvia dagli antichi verso 
nuovi destini. Il mito del Rinascimento ha un suo contenuto, come tanti altri 
miti, ma quel contenuto non è tutto storia — diciamo meglio, in quel conte- 
nuto non è tutta la storia. 

In questo terreno menzionerò prima tra le imprese dell'Union Académi- 
que Internationale quella del Catalogo dei manoscritti alchimistici che rappre- 
senta un contributo alla storia della scienza, in quanto l’alchimista moveva 
all'arte sua dal postulato scientifico della trasmutabilità dei metalli, postulato 
che oggi non pare davvero così solenne assurdo come pareva una volta; mo- 
veva dalla teoria aristotelica dei quattro elementi costitutivi dell'universo in- 
tiero e domandava al suo crogiuolo quello che altri domandava al miracolo. 
Tra gli adepti di quell’arte non mancarono certo gli impostori che profitta- 
vano degli ingenui; ma neanche serii ricercatori, veri sperimentatori, ai quali 
si deve copiosa messe di buone osservazioni e di scoperte chimiche, chè dal- 
l'alchimia si è passati alla vera scienza chimica e gran raccoglitore e editore 
di antichi testi alchimistici fu il Berthelot al cui nome va appena aggiunta la 
qualifica di chimico illustre. Nè la conoscenza dell’alchimia è estranea alla 
stona della medicina, chè molti alchimisti furono anche medici e dalla medi- 
cina vennero al laboratorio. Nè lenti appaiono i legami dell’alchimia con la 
storia dell'astronomia e dell'astrologia o con quella della religione, giacchè 
gli alchimisti greci, tra i quali non mancano i contemporanei di Giamblico e 
di Porfirio, imbevuti di filosofia neoplatonica, amavano avvolgere le loro dot- 
trine in formule che derivano dalle antiche religioni dei misteri e dell'antica 
teurgia caldaica. Nè parlo delle relazioni che l'alchimia fabbricatrice di co- 
lori ebbe con un'arte così delicata e squisita e fine come fu quella della mi- 


niatura. 
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Ora per conoscere a fondo questa pseudo-scienza onde nacque la scienza 
vera, è anzi tutto necessario possederne e ricostruirne i testi: di qui l'origine 
del Catalogo internazionale dei manoscritti alchimistici greci. Di questo sono 
stati fin ora stampati otto volumi e, tra questi, cinque si devono a un Italiano 
da poco defunto, C. Oreste Zuretti; il nono volume col quale si chiuderà la 
serie greca per aprirsi una orientale, e nel quale si contiene il vocabolario 
alchimistico greco, è affidato alle cure d'un altro Italiano, noto a Napoli, il 
prof. De Falco. 

Affine in certo senso all'impresa del Catalogo dei manoscritti alchimistici, 
ma di più largo ambito è quella dell'Union Académique Internationale che si 
intitola CORPVS PHILOSOPHORVM MEDII AEVI; di tanto largo ambito che la Com- 
missione incaricata di tradurla in atto l’ha per ora ristretta e limitata alla edi- 
zione dell'Aristotile latino medievale, cioè delle traduzioni che il medioevo 
occidentale fece in Latino delle opere dello Stagirita sia immediatamente dal 
Greco sia mediatamente dall'Arabo. 

Dalle opere genuine non si è creduto di dover separare le apocrife, e 
queste saranno accolte nel coRPvS aristotelico in numero di 43 a 45 compresi 
due scritti supplementari di origine neoplatonica; il De Vita e il De Intelli- 
gentia Aristotelis, al primo dei quali risalgono negli scolastici, e per es. in 
Ruggero Bacone, notizie che ad essi non provenivano dalla lettura diretta di 
opere le quali non esistevano più, al secondo celebri definizioni aristoteliche 
come quella dell’entelechia. 

L'interesse universale di una edizione dell’Aristotile latino medievale non 
ha bisogno di esser messa in rilievo. Aristotile è il maestro di color che sanno : 
ipse dixit. Per noi poi l'interesse universale s'accompagna al nazionale, chè 
Italiani sono non pochi dei traduttori: da quello che in un certo senso può 
dirsi l’ultimo dei Romani, Boezio, a Gerardo di Cremona, a Enrico Aristippo, 
a Jacopo di Venezia, a Nicolò di Sicilia, a Bartolomeo di Messina. Due i 
centri di irradiazione dell’ Aristotelismo : uno Toledo, l’altro la corte di Si- 
cilia. E nel sec. XIII l’Aristotelismo sboccò nel Tomismo, sintesi della filosofia 
aristotelica, scioltasi dalle influenze arabiche, col pensiero cattolico. 

Sensibile a questo interesse internazionale e italiano, la Libreria dello 
Stato ha assunto a sue spese l'edizione del CoRPvS aristotelico in dieci volumi. 
Nessuno di questi è ancora pubblicato; ma in corso di stampa ed esposto 
qui in bozze è il primo tomo di un volume preliminare fuori serie, contenente 
il catalogo descrittivo dei manoscritti sui quali l'edizione si fonderà : mano- 
scritti che ascendono a un pauroso numero, circa 2000. Di questi è stata fatta 
ricerca diligente in tutte le biblioteche del mondo, e le biblioteche d'Italia 
sono state frugate con intelligenza pari alla cura da un giovine studioso. <'un- 
no dell’Università padovana, Ezio Franceschini; sicchè il suo nome di no- 


77 


; 
. 
rus 


ACCADEMIE È BIBLIOTECHE D'ITALIA — —N.1 


vizio figura oggi sul frontispizio di questo volume preliminare accanto a 
quelli di uomini già illustri in quest'ordine di studii, come Giorgio Lacombe 
e Alessandro Birkenmajer. 

E veniamo all'impresa tra le filologiche di carattere più comprensivo : 
quella del Dizionario del Latino medievale. Qui alle origini si trova un mo- 
vimento italiano, se anche sia andato poi a confondersi con movimenti ana- 
loghi sorti in altri paesi. 

A Padova, la sede del glorioso Seminario, la patria del Lexicon totius 
latinitatis del Forcellini, in una tornata di quella R. Accademia di Scienze 
Lettere e Arti, il 9 maggio 1875, l'illustre paleografo e direttore di quel Mu- 
seo Civico, Andrea Gloria, presentava una sua Proposta di un Glossario la- 
tino-barbaro e volgare d’Italia nel medio-evo. Partendo da un esame critico 
del Glossarium mediae et infimae Latinitatis del Du Cange, il Gloria osser- 
vava che, essendo stato quel Glossario compilato essenzialmente su fonti 
francesi, in secondo luogo inglesi e tedesche, quando leggiamo qualche do- 
cumento del medioevo d’Italia, « quasi sempre ci avviene di trovare più vo- 
caboli od almeno qualcuno di senso oscuro, non registrati ». Disegnava egli 
dunque « che l’Italia ed ogni nazione componesse quanto prima un Glossario 
proprio del medioevo documentandolo principalmente dai propri archivi ». 
A circa mezzo secolo di distanza, nel 1920, in quella fervorosa ripresa del- 
| Università padovana che, allargati i termini della patria, seguì alla guerra, 
l'idea del Gloria si riaffacciò alla mente di alcuni professori di là, i quali 
dal R. Istituto Veneto in una memoranda seduta del 22 febbraio 1920 fecero 
riprendere l'iniziativa del lessico medievale italiano. Fioriscono alla memo- 
ria i cari nomi di due illustri estinti, Nino Tamassia e Vincenzo Crescini. In 
quei mesi stessi, come ho detto di sopra, l’Union Académique Internationale 
raccogliendo una proposta del Congresso Internazionale di Storia, tenutosi 
a Londra nel 1913, aveva posto allo studio un suo disegno di un lessico della 
latinità medievale fino al mille, abbracciante tutte le terre dentro e fuori la 
Romania dove e finchè si parlò o scrisse Latino dopo la caduta dell'impero 
d'Occidente. Naturalmente l'iniziativa italiana doveva confluire nell’interna- 
zionale, della quale le norme furono concordate in una riunione tenutasi a 
Parigi nel gennaio 1924. 

In conformità di queste norme, ogni paese aderente, sotto la responsa- 
bilità di un suo Comitato nazionale, spoglia i testi che videro la luce sul pro- 
prio suolo avanti il mille: quando gli spogli saranno finiti, si sceglieranno 
luogo di stampa e redattori. Per intanto noi in due officine di Pisa e di Roma 
abbiamo raccolto più di mezzo milione di schede. Una rivista plurilingue 
che col titolo ARCHIVVM LATINITATIS MEDII AEVI si stampa a Parigi da un Comi- 
tato internazionale di redazione, nel quale è rappresentata l’Italia, pubblica 
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a mano a mano i risultati principali della ricerca grammaticale e lessicale. Di 
questo ARCHIVVM sono state pubblicate fin ora nove annate ed è in corso di 
pubblicazione la decima. Il I° fascicolo della 6* annata (1931) contiene l’InpI- 
CE DELLA LATINITÀ MEDIEVALE ITALIANA dal 476 al 1022, dove sono registrate le 
opere latine composte entro quelle date nei confini attuali del regno. L'in- 
dice porta in fronte illustri nomi: per le indicazioni riferentisi ai testi storici, 
P. Fedele, per i testi giuridici P. S. Leicht, per i testi epigrafici Angelo Silva- 
gni, per i testi agiografici Francesco Lanzoni. 

All'indice della latinità italiana sono seguìti quelli naturalmente più ri- 
stretti della latinità fiorita in terra britannica e in terra belga : seguirà presto 
quello della francese. 

Ma non è tutto qui. I calcoli dell’ Union Académique Internationale pec- 
carono in origine di roseo ottimismo. Oggi dopo 15 anni di spoglio interna- 
zionale il Dizionario internazionale della Latinità medievale appare quasi più 
lontano che prima non paresse. Le difficoltà sorgono su la strada a ogni passo 
e sbarrano il cammino. Se si spogliano i documenti inediti, il lavoro è infi- 
nito: pure di alcuni par necessario lo spoglio. Se si aspetta per gli spogli che 
i testi editi non criticamente siano ristampati a rigor di critica o almeno col- 
lazionati con i manoscritti, anche questo è un lavoro del quale non si vede 
la fine: pure le edizioni che abbiamo oggi, sono in parte notevole sotto 
l'impero del pregiudizio classico e offrono fonetica, morfologia, sintassi al- 
terate in conformità di quel pregiudizio : sicchè sono fondamento assai mal 
sicuro a un lessico medievale. Ancora: i Tedeschi, che non hanno denari 
sufficienti per il loro THESAVRVS LINGVAE LATINAE e tirano innanzi con aiuti 
svizzeri, danesi e americani, non collaborano al dizionario medievale, e il 
loro esempio ammonisce a non fidarsi dei propri sogni, chè quel THESAVRVS 
si cominciò a pubblicare nel 1900 con un programma che ne annunziava il 
compimento per il 1915 ed è arrivato appena ora alla lettera I, mentre non 
sono ancora compiute tutte le lettere antecedenti. E’ vero: v'è stata di mez- 
zo la guerra con le conseguenti difficoltà economiche. Ma chi può assicu- 
rare che anche l'impresa nuova del Dizionario medievale non possa andare 
incontro a simili rischi in un tempo più o meno lontano? Certo nessuno vuole 
la guerra. Ma nessuno neppure vuole le eruzioni dei vulcani, e queste av- 
vengono egualmente e seppelliscono le città e trasformano la faccia delle 
regioni. E se si facesse ragione ai molti che male si rassegnano al limite del 
mille, il materiale sul quale in teoria dovrebbe costruirsi un dizionario me- 
dievale è più e più volte maggiore di quello di base a un dizionario classico. 
| testi che sono alla base di un dizionario classico possono essere allineati 
su gli scaffali di un modesto studioso. 


Così è che, a modificazione e integrazione degli accordi del 1924, si è 
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avuto un riaffacciarsi delle idee del Gloria. Cioè, in attesa del grande dizio- 
nario unico medievale che risponde — è bene avvertirlo — al carattere uni- 
versale del Latino medievale, lingua di due potenze cosmopolite, come l’Im- 
pero e la Chiesa, si è pensato a una serie di lessici nazionali che preparino 
quello per le generazioni future e entro il loro più modesto ambito servano 
intanto a noi. Contrario a questo intendimento era l’avviso del Rajna, il quale 
vedeva — e non aveva torto — gli scaffali degli studiosi ingombri di troppi 
glossarii nazionali che avrebbero contenuto un buon numero di parole e di 
significati identici. Ma nessuna soluzione di nessun problema v'è tra noi 
mortali che non presenti inconvenienti; e un inconveniente grandissimo è 
anche quello per molta gente di attendere a un vocabolario che non sarà visto 
nè da essa nè dai suoi contemporanei. 

Così il Comitato nazionale inglese per il Dizionario del Latino medie- 
vale si è accinto a riordinare i suoi spogli in un dizionario della intiera Lati- 
nità medievale granbritannica, e il Comitato italiano quelli suoi in un dizionario 
provvisorio della Latinità italiana dal 476 fino al mille. L'incarico presso di 
noi ne è stato dato al prof. Francesco Arnaldi della R. Scuola Normale Su- 
periore di Pisa. Il vocabolario è in corso di stampa presso la tipo- 
grafia Duculot di Gembloux e se ne presenta qui un saggio. Anche il prof. 
Arnaldi è un alunno della Università padovana. Si potrebbe pensare che non 
senza fato egli traduce in atto il disegno che a Padova fu di Andrea Gloria. 


Ho abusato forse del tempo e degli uditori. Pure non posso chiudere 
senza accennare a due imprese della Union Académique, a una delle quali 
l’Italia già contribuisce, all'altra si prepara sotto determinate condizioni a 
contribuire. L’una si riferisce alla storia delle religioni, l’altra a quella del- 
l'arte. 

La prima delle due iniziative si propone di presentare in una forma ordi- 
nata e facile alla consultazione, a somiglianza delle note concordanze bibli- 
che, la materia dei così detti Libri della tradizione nei quali è contenuta la 
storia, così importante, dell'evoluzione della religione musulmana durante 
il primo secolo di vita. La dottrina religiosa vi scorge tradizioni canoniche re- 
lative a detti o fatti di Maometto, ma è appena necessario avvertire come 
in essi si rifletta la storia politica e dogmatica dell'Islam, e ci si offra larga 
dovizia di dati etnografici e di notizie riguardanti la storia del diritto. 

Or dal 1916 al 1930 lo spoglio di questi testi, che sono d'una veramente 
grande estensione, .con l’aiuto d'una larga collaborazione straniera e anche 
italiana era stato intrapreso e compiuto dalla R. Accademia di Amsterdam. 
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Ma, terminato lo spoglio nel 1932, questa richiedeva all'opera di carattere 
eminentemente internazionale il patrocinio e l' aiuto finanziario dell’ Union 
Académique Internationale e con esso la formazione da parte di questa di 
una Commissione consultiva che sorreggesse gli editori nel difficile compito. 

Or bene la delegazione italiana all’ Union Académique Internationale, 
compresa dell'interesse che per tutte le potenze, le quali contano sudditi mu- 
sulmani, poteva avere una pubblicazione di così alto significato religioso, 
convinta che si dovessero eliminare gare in proposito tra i vari rami del- 
l'Union stessa, si fece allora iniziatrice di un accordo perchè i corpi scienti- 
fici di Francia, Gran Bretagna, Italia, Spagna e Stati Uniti sovvenissero alla 
stampa in misura eguale. Il che fu felicemente raggiunto. Trovati i fondi, 
la stampa fu iniziata nel 1933 a Leida. Se ne presentano qui i due primi fa- 
scicoli. Nel Comitato consultivo l'Italia è rappresentata da C. Alfonso Nallino. 

Invece, come dicevo, non sono ancora determinate le condizioni alle quali 
l'Italia parteciperà o meno alla raccolta dei MONVMENTA MVSICAE BYZANTINAE, 
che l'Accademia di Copenaghen ha iniziata e posta sotto il patrocinio della 
Union Académique Internationale. Se certe condizioni si determineranno, i 
monaci basiliani di Grottaferrata sarebbero incaricati di pubblicare in facsi- 
mile l’Irmologio che si conserva nella biblioteca di quella celebre abbazia : 
studiosi italiani pubblicherebbero le musiche bizantine e i canti ancora viventi 
nelle colonie albanesi e greche, che pur sono così italiane, dell’Italia meri- 
dionale : infine studiosi italiani curerebbero un catalogo dei manoscritti di 
musica bizantina che sono nelle nostre biblioteche. 


È tutto questo sia con esito felice. 


VINcENZO USSANI 
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INFORMAZIONI E NOTIZIE 


RIUNIONE ALLA FARNESINA DEI DIRI- 
GENTI LE ACCADEMIE E GLI ISTI- 
TUTI DI CULTURA ITALIANI E 
STRANIERI IN ROMA. 


Per invito della Presidenza della 
Reale Accademia d'Italia, si sono riu- 
niti alla Farnesina i dirigenti delle Ac- 
cademie e degli Istituti di cultura stra- 
nieri ed italiani di Roma. 

Presiedeva il vice presidente For- 
michi. Erano, inoltre, presenti gli ac- 
cademici Orestano e Giovannoni, che 
rappresentava anche |’ Accademia di 
S. Luca, e il cancelliere prof. Marpi- 
cati, anche in rappresentanza dell'’Isti- 
tuto Nazionale Fascista di Cultura. 
Aveva scusato l'assenza l’accademico 
Paribeni. 

Scopo della riunione era di avvici- 
nare maggiormente tra loro quanti, a 
Roma, coltivano campi affini nelle ri- 
cerche di archeologia, di storia civile 
e di storia delle arti e di studiare la 
possibilità di qualche intrapresa scien- 
tifica in comune. Alla riunione erano 
rappresentate l'Accademia america- 
na dai prof. }. Monroe Hewlett, A. 
W. Van Buren e dalla prof.sa Lily To- 
sa Taylor, l’Istituto storico austriaco 
dal prof. Dengel, l’Istituto storico bel- 
ga da mons. Vaes e dal prof. De 
Ruyt, l’Istituto storico cecoslovacco 
dal dott. Benes, l'Accademia pontifi- 
cia di archeologia dal prof. Silvagni, 
la Pontificia accademia dei Virtuosi al 


Pantheon dal prof. Biagetti, il Pontifi- 
cio istituto di archeologia cristiana e 
l’Istituto romano della Società Goer- 
res da mons. Kirsch, l’Istituto di studi 
per l’arte sacra da padre Cordovani, 
il Pontificio istituto biblico da padre 
Bea, il Pontificio istituto per gli studi 
orientali da padre Herman, l’'Accade- 
mia egiziana da] prof. Almas, l'Acca- 
demia di Francia a Villa Medici da 
P. Landowski, la Scuola francese di 
Roma dall’accademico di Francia 
Emil Mîle, l'Accademia tedesca dal 
prof. Gericke, la Biblioteca hertziana 
dai professori Bruhns e Hoppenstedt, 
l’Istituto archeologico germanico dal 
prof. Curtius, l’Istituto storico prussia- 
no dal prof. Bork, l'Accademia bri- 
tannica di belle arti dal prof. Sciorti- 
no, la Scuola britannica di Roma dal 
prof. Hardie, l’Istituto italiano di stu- 
di germanici dal prof. Gabetti, la So- 
cietà romana di storia patria dal 
comm. Navone, l’Istituto storico olan- 
dese dal prof. Hoogewerff, l’Acca- 
demia polacca dal conte Michalowski, 


l'Accademia di Romania dal prof. 


Panaitescu, l’Istituto ispano-america- 
no di cultura dal prof. Lopez, l'Istitu- 
to svedese dal prof. Sàflund, l'Acca- 
demia di Ungheria dal prof. Miskolszy. 

Erano, inoltre, presenti la signora 
Eugenia Strong, e i dott. Recchi e 
Golzio che, insieme col prof. Hoo- 
gewerff, formano il Comitato di reda- 
zione degli Annales Institutorum. Al- 
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tri Istituti avevano mandato le loro 
adesioni. 

L'accademico Formichi, anche a no- 
me del sen. Marconi, ha ringraziato i 
presenti per il loro intervento, ha spie- 
strato le proposte per un piano di la- 
voro in comune: quella presentata 
dalla signora Strong per la pubblica- 
zione di un corpus della antica pittura 
romana esistente in Roma e nel suo 
territorio, specialmente di quella sog- 
getta a rapido decadimento; quella 
del prof. Hoogewerff, direttore del- 
l'Istituto storico olandese, per una 
serie di pubblicazioni sui rapporti fra 
le pitture nazionali e la pittura italia- 
na dal Rinascimento in poi; una pro- 
posta dei dottori Golzio e Recchi, inte- 
sa ad affidare ai giovani studiosi, stra- 
nieri ed italiani, addetti ai vari Isti- 
tuti, temi di studio di grande e comu- 
ne interesse. ll prof. Panaitescu ha 
proposto una serie di monografie, che 
illustrino, sotto ogni aspetto, le sin- 
gole provincie dell'impero romano e 
costituiscano, con nuove vedute e più 
larga messe di indagini e di materia- 
le, un ammodernamento del V volu- 
me della Storia romana del Momm- 
sen. 

L'accademico Orestano ha riferito 
come esempio di collaborazione fra 
Accademie, sulla pubblicazione, in 
un adattamento italiano, della storia 
dell'Ungheria di V. Hòman, attuale 
Ministro dell'Istruzione d'Ungheria, 
per la parte che riguarda il periodo 
angioino. 

Tutte le proposte sono state ampia- 
mente discusse; dopo di che si sono 
istituite, per ciascuna di esse, delle 
Commissioni che riferiranno in una 
prossima riunione. 


L'INAUGURAZIONE DEL NONO ANNO 
ACCADEMICO DEI CORSI SUPERIORI 
DI STUDI ROMANI. 


Il 18 gennaio u. s., nell’Oratorio del 
Borromini, si è tenuta la solenne inau- 
gurazione del nono Anno Accademi- 
co dei Corsi Superiori di Studi Roma- 
ni. 

La cerimonia si è svolta alla Augu- 
sta presenza di S. A. R. il Principe di 
Piemonte. 

Erano intervenuti : i Collari dell’An- 
nunziata Caviglia e Imperiali, il Pre- 
sidente del Senato, il Presidente del- 
la Camera, il Ministro dell'Educazio- 
ne Nazionale e il Ministro di Grazia 
e Giustizia, il Gran Maestro dell’Ordi- 
ne di Malta, S. E. Rava, l'on. Rispoli 
in rappresentanza del Segretario del 
P. N. F., i Sottosegretari alla Guerra 
e all'Agricoltura, il Vice Governatore 
di Roma in rappresentanza del Gover- 
natore, gli Accademici Guidi, Oresta- 
no, Panzini, Piacentini e Riccobono, 
l’Aiutante di Campo di S. A. R. il 
Principe di Piemonte, S. E. Gabba, il 
Comandante dell'Arma dei CC. RR., 
il Comandante del Corpo d'Armata, i 
Senatori Biscaretti di Ruffia, Brusati, 
Calisse, D'Ancona, Manfroni, Nomis 
di Cossilla, Orlando, Tolomei; gli 
Onorevoli Calza Bini, Giglioli, Gray, 
Pace, Preti; i Direttori Generali del- 
l'Istruzione Superiore e delle Belle 
Arti, il dott. Frascherelli, il prof. 
Maiuri, il prof. Ussani, numerosi Pre- 
sidenti di Istituti stranieri in Roma, i 
membri della Giunta direttiva del- 
l’Istituto: Ceccarelli, Cecchelli, Tacchi 
Venturi e una folla di personalità del 
mondo scientifico, militare e cultu- 
rale. 

Ha preso dapprima la parola il Pre- 
sidente dell'Istituto, Carlo Galassi Pa- 
luzzi, il quale — rivolto un devoto rin- 
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graziamento all Augusto Principe — 
ha fatto una sintetica esposizione del- 
l'attività svolta dalla Istituzione nel- 
l'anno decorso. 

Dopo avere esposta la molteplice 
attività dall'Istituto, ha concluso ri- 
cordando in sintesi come l’Istituto di 
Studi Romani ha nel corso dell'anno 
bandito il IV Congresso Nazionale di 
Studi Romani; atteso alla pubblicazio- 
ne di vari importanti volumi scientifi- 
ci; raccolto circa novantamila schede 
per lo Schedario Centrale di Bibliogra- 
fia Romana; ha approntato il Bollet- 
tino di Bibliografia romana che è or- 
mai di prossima pubblicazione; ha vi- 
sto rigogliosi frutti dell'azione intra- 
presa per il rifiorire dello studio e del- 
l'uso della lingua latina; ha bandito 
vari concorsi; ha elaborato il pro- 
gramma per la monumentale « Storia 
di Roma » in trenta volumi scritti da 
italiani. il cui piano è stato approva- 
to da S. E. il Capo del Governo; ha 
curato la realizzazione di vari impor- 
tanti voti approvati in precedenti Con- 
gressi: ha atteso — col Museo dell'Im- 
pero — alla preparazione delle cele- 
brazioni per il Bimillenario Augusteo; 
ha fondato tre Sezioni: a Milano, a 
Napoli e a Cagliari, mentre altre due 
sono di prossima inaugurazione; ha 
svolto corsi di lezioni e di conferenze 
con un imponente successo testimo- 
niato da circa 30.000 frequenze; ha 
curato sopralluoghi vari alle vestigia 
di Roma; ha curato la trasmissione di 
note di interesse romano attraverso la 
Radio; ed in molteplici altre maniere 
ha condotto intensamente la sua atti- 
vità volta a dare sempre più largo in- 
cremento agli studi di tutto quanto ri- 
guardi Roma e la civiltà latina. 

Il Presidente dell'Istituto ha chiuso 
la rassegna dell'attività compiuta in- 
viando un pensiero di devoto saluto a 


S. M. il Re, Alto Patrono dell'Istituto 
e a S. E. il Capo del Governo 
Presidente Onorario della Istituzione 
e iniziatore di una èra in cui la storia 
del mondo si avvia a diventare nuova- 
mente storia romana. 

La densa relazione è stata coronata 
da vivi applausi, quindi è sorto a par- 
lare S. E. il Generale Francesco S. 
Grazioli che ha tenuto la prolusione 
dei Corsi iniziando il ciclo di confe- 
renze dedicato alla illustrazione della 
« Africa Romana », rievocando la fi- 
gura di Scipione l’ Africano. 

L'’illustre oratore ha ricordato con 
magistrale parola il grandissimo con- 
dottiero che seppe schiacciare il peri- 
colo di Annibale. 

Dopo una rapida sintesi della vita 
militare e politica di Publio Cornelio 
Scipione, antecedente alla sua memo- 
rabile campagna africana, il generale 
Grazioli prende felicemente lo spun- 
to della narrazione di questa, rievo- 
cando con pittoresco stile i due epi- 
sodi del negato trionfo a Scipione re- 
duce dalle vittoriose geste di Spagna 
e della famosa discussione in Senato 
sulla proposta di portare in Africa la 
guerra decisiva per allontanare Anni- 
bale dalla Italia. 

Con pochi tratti riassume la geniale 
e perfetta preparazione compiuta da 
Scipione in Sicilia per l'ardua impre- 
sa, e, accennato allo sbarco in Africa 
e alla biennale brillante campagna 
che il grande condottiero romano vi 
conduce fino al richiamo di Annibale 
in Patria, affronta con indovinata sin- 
tesi la esposizione critica della famosa 
battaglia di Zama, delineandone con 
acute e chiare osservazioni il caratte- 
ristico svolgimento da entrambe le 
parti e facendo risaltare al vivo l'arte 
incomparabile dei due sommi capitani 
avversari. 
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Nella chiusa del discorso, quanto 
mai efficace, accennando appena alle 
successive gesta di Scipione in Orien- 
te, ne lumeggia ancora la complessa 
figura, e conclude levando un inno al 
presente rifiorire degli studi storico- 
militari nei nostri Istituti medi e supe- 
riori, voluto dalla lungimirante genia- 
lità del DUCE, come mezzo incompa- 
rabile di virile educazione del carat- 
tere dei giovani chiamati a formare le 
future generazioni di classi dirigenti 
per la maggiore gloria della Patria. 


LI 


L’oratore è stato vivamente applau- 
dito. Quindi S. A. R. il Principe di 
Piemonte, fatto segno ad una nuova 
dimostrazione di omaggio dai presen- 
ti, ha lasciato il palazzo entusiastica- 
mente acclamaro dalla folla che si era 
raccolta nella piazza della Chiesa 
Nuova. 


IL IV CONGRESSO NAZIONALE DI 
STUDI ROMANI. 


Dopo il I°, il II° ed il III° Congresso 
Nazionale di Studi Romani, che han- 
no dimostrato come queste adunate 
promosse dall'Istituto di Studi Roma- 
ni rappresentino, col loro carattere di 
organicità e di continuità,una utile e 
metodica organizzazione delle forze 
vive scientifiche della Nazione che 
fanno mèta delle loro indagini gli stu- 
di riguardanti la civiltà romana e la- 
tina, l’Istituto di Studi Romani bandi- 
sce per il 28 ottobre 1935-XIII il IV° 
Congresso Nazionale di Studi Romani 
che avrà luogo, sotto gli auspici del 
Ministero dell'Educazione Nazionale 
e del Governatorato di Roma, dal 28 
ottobre al 4 novembre 1935-XIV, e che 


rivolgerà particolarmente la sua atten- 


zione ad uno dei problemi che dal 
Duce romano che guida la Nazione è 
stato indicato agli italiani di oggi e di 
domani come uno dei più importanti 
per il nostro Paese : e cioè il proble- 
ma dei rapporti con l'Oriente. 

Nell'ambito vasto, ma comunque li- 
mitato, degli studi romani, il Con- 
gresso volgerà la sua attenzione, at- 
traverso molteplici relazioni che si 
svolgeranno presso le varie Sezioni, ai 
rapporti intercorsi nei secoli tra Ro- 
ma e l'Oriente nel campo della storia, 
dell'archeologia, dell’arte, del diritto, 
della linguistica, della filosofia. ecc. 

L'importanza del tema fondamen- 
tale che sarà trattato, e il chiaro nome 
degli studiosi che come di consueto 
prenderanno parte ai lavori, consen- 
tono facilmente di prevedere che que- 
sto Congresso riuscirà, non meno dei 
precedenti, una manifestazione della 
più alta importanza nel campo scien- 
tifico. 

La Giunta direttiva del Congresso, 
già presieduta da Vittorio Scialoja, è 
ora presieduta da S. E. il Cavaliere 
Luigi Federzoni, ed è così composta : 
il Presidente dell'Istituto di Studi Ro- 
mani, Carlo Galassi Paluzzi; on. prof. 
Giulio Q. Giglioli, per la Sezione An- 
tichità; S. E. prof. Carlo Calisse, per 
la Sezione Medio Evo; prof. Antonio 
Mutfioz, per la Sezione Rinascimento; 
ed Era moderna; prof. Virgilio Testa 
per la Sezione Era contemporanea; S. 
E. prof. Pietro De Francisci, per la 
Sezione Discipline giuridiche; prof. 
Vincenzo Ussani, per la Sezione Let- 
teratura e Filologia classica; prof. Vit- 
torio Rossi, per la Sezione Letteratura 


e Filologia Moderna; sen. prof. Mil- 
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losevich, per la Sezione Discipline 
Scientifiche 


dee. 
D,D 00% 
pi 


A 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — AnnoIiX—N.I 


L'ADUNANZA SOLENNE DEL R. ISTI- 
TUTO LOMBARDO DI SCIENZE E 
LETTERE E L'’ANNUALE CONFERI- 
MENTO DEI PREMI. 


Alla presenza delle autorità civili e 
militari e con l'intervento del corpo 
accademico quasi al completo, l'Isti- 
tuto lombardo di scienze e lettere ha 
tenuto il 6 gennaio u. s. la sua an- 
nuale adunanza solenne. 

Il presidente dell'Istituto, S. E. 
l'on. prof. Arrigo Solmi, dopo avere 
annunziato imminente la pubblica- 
zione del nuovo Statuto del R. Istituto 
Lombardo, e dopo averne indicate le 
linee essenziali, fedeli alla tradizione 
e conformi al genio dei tempi, ha 
messo in luce la rispondenza continua 
dell'Istituto Lombardo con la vita na- 
zionale, risultante dai cento e più vo- 
lumi delle sue relazioni accademiche 
e dai 46 volumi delle Memorie. In 
particolare si è fermato un momento 
per tracciare il quadro della vita del- 
l’Istituto, nel 1835, allorchè morivano 
G. D. Romagnosi e Luigi Bossi, e al- 
lorchè l'Istituto traversava il periodo 
della sua maggiore depressione. Vi 
era allora un distacco tra la vita uffi- 
ciale, diretta dall'Austria, e la vita 
della nazione, che preparava il suo ri- 
sorgimento. Da quel momento, si può 
dire, non vi è manifestazione della vi- 
ta nazionale che non trovi corrispon- 
denza nella vita del nostro Istituto. 
Questa rispondenza piena si afferma 
anche oggi nell’indirizzo dei lavori 
dell'Istituto, diretti a studiare e risol- 
vere le questioni più urgenti della vi- 
ta nazionale, sia nei problemi delle 
scienze naturali e mediche, sia nei 
problemi corporativi o di diritto in- 
ternazionale. S. E. Solmi rileva parti- 
colarmente l’entusiastico plauso che 


accompagnò la prestazione del giura- 
mento accademico, compiuto nel giu- 
gno scorso, plauso che sta a dimostra- 
re questa rispondenza piena e sincera. 
Accenna poi al complesso dei premi, 
che sono quest'anno distribuiti, per il 
valore di L. 117 mila circa, oltre le me- 
daglie d’oro triennali ed altre distin- 
zioni e al complesso dei premi attual- 
mente banditi, che raggiungono, con 
lo sviluppo del triennio, un valore 
complessivo di oltre 315 mila lire. 

Annuncia la nuova fondazione Piva 
per un lavoro di biologia, e il dono di 
25.000 lire annue, per dieci anni, da 
parte dell'Istituto Sieroterapico Mila- 
nese, nell'occasione del 40° anniversa- 
rio della fondazione dell'Ente e della 
nomina a senatore del suo fondatore e 
direttore, prof. Serafino Belfanti, desti- 
nato a rendere possibile la continua- 
zione dei 46 volumi delle Memorie ac- 
cademiche. 

Dopo avere rilevato alcuni avveni- 
menti della vita accademica, annun- 
cia la pubblicazione dell’Epistolario 
romagnosiano per il centenario della 
morte del grande pensatore e giurista, 
ed altre pubblicazioni. 

Terminato di parlare S. E. Solmi, il 
cui discorso è vivamente applaudito 
dall'assemblea, ha la parola il M. E. 
mons. prof. Giovanni Galbiati, il qua- 
le tiene il discorso inaugurale sul 
tema: Firdusi nel millenario della 
nascita. L'oratore ha accennato pri- 
mamente alla vita del Poeta, riassu- 
mendo le poche attendibili notizie 
storiche quali furono tramandate dal 
Poeta stesso e come si rivelano attra- 
verso gli storici della letteratura per- 
siana di quel tempo. Abul-Qàsim 
Mansùr, detto però comunemente Fir- 
dusi, nacque in una piccola terra del 
Khoràsàn nella prima metà del seco- 
lo X° di Cristo, visse qualche tempo 
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nell'Iràq, fu alla corte del potente sul- 
tano Mahmùd, conobbe la gloria ma 
ebbe anche rivali invidiosi che gli 
amareggiarono l’esistenza. Mori in pa- 
tria nel 1021. Egli è il famoso autore 
del Libro dei Re, poema colossale che 
in sessanta mila versi di andamento 
epico solenne narra le vicende stori- 
che o leggendarie dell’Iràn a comin- 
ciare dal principio dell'età mitica 
scendendo fino all'anno 651 di Cristo, 
quando la Persia perdette la propria 
indipendenza a causa dell’invasione 
musulmana. Quando il Poeta compo- 
se questo vasto poema ardeva nella 
Persia una forte reazione contro l'’e- 
lemento islamico che da tre secoli te- 
e religioso e 
alla 


neva il potere politico 
aveva sostituito completamente 
antica genuina religione iranico-zoro- 
astriana la religione e civiltà coranica, 
distruggendo ogni ricordo anteriore e 
abolendo perfino l'antico alfabeto 
persiano con la sostituzione dell’alfa- 
beto arabo, non avendo potuto aboli- 
re affatto la lingua persiana del pae- 
se. Ai margini di questa reazione an- 
tiarabica Firdusi ricostruisce, pur es- 
sendo egli stesso mussulmano, le an- 
tichissime tradizioni dell’Iràn, riprodu- 
ce le gesta dei prodi Achemenidi, in- 
serisce la storia di Alessandro Magno, 
ritesse il glorioso periodo dei Sassani- 
di, l’ultima dinastia che governò la 
Persia prima dell'ingresso trionfale 
del Corano. Egli riassume e immorta- 
la un lungo periodo di storia e di leg- 
genda schiettamente iranica, natural- 
mente in contrasto colle idee del mon- 
do islamico dominante in Persia all’e- 
poca del Poeta. 

Di questo quadro immenso mons. 
Galbiati ricerca le fonti, trovandole 
specialmente in una vasta redazione 
prosastica compilata da dotti zoro- 
astriani poco tempo prima di Firdusi : 


redazione o narrazione che a sua vol- 
ta si basa su antichi testi pehlevici an- 
zi su testi che arrivano fino all’anti- 
chissimo Avesta, il codice sacro degli 
lrani. Grandissimi poi sono i pregi 
letterari e artistici del Libro dei Re, 
che supera in estensione tutti i più 
grandi poemi d'ogni letteratura, essen- 
do inferiore solo all'indiano Mahbha- 
rata. E' tutta una teoria interminabile 
di re e di principi, di eroi e di uo- 
mini comuni, di battaglie e d’imprese 
guerresche, specialmente contro i 
Turàni, che sono gli eterni nemici del- 
l’Iràn, e tutto ciò vuol adombrare, dal 
punto di vista religioso, la lotta inin- 
terrotta fra il bene e il male, lotta che 


.sarà coronata, secondo l’idea ottimi- 


stica del Poeta, dalla vittoria dei buo- 
ni sui malvagi. ll verso di Firdusi è 
splendido e smagliante pressochè in 
tutta la vastissima trama dell’opera, 
e non tradisce mai la sazietà o stan- 
chezza dell'autore. Il quale è un na- 
zionalista che adora il suo Paese e 
specialmente l'antica storia di esso, 
celebrando così nel poema il più 
schietto amor di patria. ll] poeta can- 
ta, insomma, in istile sempre elevato 
le più alte idealità umane, le migliori 
aspirazioni e i più nobili sentimenti 
non discendendo mai all'esposizione 
di cose volgari. Ha chiarissimo il cul- 
to della famiglia e saldo il sentimento 
religioso. 

Firdusi compose un secondo gran- 
de poema, sviluppando il famoso ca- 
pitolo dove è riportata, contraffatta e 
profondamente modificata, la storia 
biblica di Giuseppe in Egitto. Questo 
poema è nell’ intenzione alquanto in 
contrasto col precedente, in quanto 
l’autore lo scrisse per purgarsi dalle 
accuse di tradita fede mussulmana 


che gli furono mosse per aver scritto il 
Libro dei Re, con intendimento di 
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esaltazione del periodo persiano prei- 
slamico. 

Questo poema conta diecimila ver- 
si ma specialmente per il Libro dei Re 
Fidursi rimane il genuino rappresen- 
tante dell'alta epopea nazionale per- 
siana attraverso la quale il suo nome 
va immortale nel mondo intero. 

Chiudendo la sua elaborata celebra- 
zione, mons. Galbiati ha voluto tri- 
butare un giusto elogio al grande ira- 
nista italiano Italo Pizzi, morto nel 
1920, dopo una lunga esistenza consu- 
mata nello studio appassionato e pro- 
fondo delle letterature ariano-semiti- 
che, specialmente del persiano in tut- 
te le sue fasi storiche, nonchè del san- 
scrito e dell’ebraico, per non dire del- 
le letterature germaniche antiche di 
cui tradusse in versi italiani il Nibe- 
lungen e l'Edda. Italo Pizzi ha l’ono- 
re d'aver dato all'Italia la magnifica 
traduzione in sonori versi, lodati per- 
fino dal Carducci, dell’intero Libro 
dei Re di Fidursi, in otto volumi nella 
edizione torinese del 1888. 

Così alla gloria di Fidursi nel suo 
millenario si associa giustamente dagli 
italiani la memoria di questo loro 
grande figlio. 

Dopo l’applaudito discorso inaugu- 
rale S. E. Solmi incarica l’Ufficiale di 
Segreteria, comm. Morlacchi, di pro- 
clamare il risultato dei concorsi scadu- 
ti, che è il seguente, mentre i vincito- 
ri, man mano che sono invitati, rice- 
vono il premio conseguito, fra gli ap- 
plausi del pubblico. 


MEDAGLIE TRIENNALI DELL ISTITUTO : 
A) per l'agricoltura : 


destinata a quei cittadini italiani che 
abbiano concorso a far progredire l’a- 
gricoltura lombarda col mezzo di sco- 
perte o metodi non ancora praticati 


Scaduta il 31 dicembre 1933. Me- 
daglia d'oro del valore di L. 500. 

Un concorrente. 

Non fu assegnata. 


B) per l’industria : 

destinata a quei cittadini italiani che 
abbiano fatto migliorare notevolmen- 
te o introdotto, con buona riuscita, 
una data industria manifattrice in 
Lombardia. 

Scaduta il 31 dicembre 1933. Meda- 
glia d'oro del valore di L. 500. 

Tre concorrenti. 

Fu conferita la Medaglia d’oro alla 
Soc. An. Cinemeccanica di Milano. 


FONDAZIONE CAGNOLA 


Tema proposto dall'Istituto : 

Studio sperimentale sugli archi a 
vapore di mercurio. 

Scaduto il 31 dicembre 1933. Pre- 
mio di L. 2500 e medaglia d'oro. 

Un concorrente. 

Venne conferito il premio al lavoro 
portante il motto: « Labor », che ri- 
sultò esserne autore l'ing. Riccardo Sa 
vagnone della R. Scuola d'ingegneria 


di Padova. 


Temi permanenti designati dal fon- 
datore, scaduti il 31 dicembre 1933. 
Premi di L. 2500 e medaglie d’oro del 
valore di L. 500 cadauna. 


I. Una scoperta ben provata sul- 
la cura della pellagra. 
Nessun concorrenie. 


2. Sulla natura dei miasmi e con- 


tagi. 
Un concorrente. 
Venne conferito il premio di L. 2500 
e medaglia d’oro al dott. Luigi Bian- 
chi di Milano. 
3. A vantaggio dell’auronautica o 


dell'aviazione 
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Un concorrente. 


Non fu conferito il premio. 


4. Sul modo di riconoscere facil- 
mente la contraffazione di uno scritto. 


Un concorrente. 


Non fu conferito il premio. 


FONDAZIONE BRAMBILLA 


Un premio a chi avrà inventato o 
introdotto in Lombardia qualche nuo- 
va macchina o qualsiasi processo in- 
dustriale, o altro miglioramento, da 
cui la popolazione ottenga un vantag- 
gio reale e provato. 


Scaduto il 31 marzo 1934. 


Sette concorrenti. 

Premio di primo grado: medaglia 
d'oro e diploma ai seguenti concor- 
renti : 

Società Pirelli Revere di Milano. 

Ditta Luigi Marzocchi di Milano. 

Soc. An. Compagnia Generale di 
Elettricità Milano. 

Premio di secondo grado : medaglia 
d'argento e diploma: 

Luigi Crugnola di Legnano. 

Ing. Erminio Livraghi « Soc. Car- 
buranti Italia » Milano. 


FONDAZIONE FOSSATI 


Tema: Ricerche embriologiche sul 
sistema nervoso centrale dell’uomo. 


Scaduto il 31 marzo 1934. 
Premio L. 3000. 


Nessun concorrente. 


FONDAZIONE KRAMER 


Tema: Per la migliore Memoria sui 
risultati conseguiti, sia con mezzi spe- 
rimentali, o d'osservazione, o mate- 
matici, da Helmholtz fino ai giorni 
nostri, nelle svariate questioni attinen- 


ti alla resistenza dei fluidi, che interes- 
sano tanto l’aerodinamico quanto 
l'idraulico, e contenente eventuali con- 
tributi, che segnino, in qualche modo, 
un progresso sullo stato attuale delle 
conoscenze in proposito. 


Scaduto il 31 dicembre 1933. 
Premio L. 10.000. 


Un concorrente. 


Venne conferito il premio al lavoro 
portante il motto: « La forza è cau- 
sa del moto, il moto è causa della 
forza » che risultò essere del dott. ing. 
Bruno Finzi e del dott. ing. Gino Boz- 
za di Milano. 


FONDAZIONE PIZZAMIGLIO 


Tema: | Galli in Italia: età e limiti 
della estensione delle loro civiltà nel- 
la penisola; caratteri e valore di tale 
civiltà. 

(I1 concorrente dovrà tener conto 
dei dati archeologici e linguistici, ol- 
trechè delle notizie di fonti scritte). 

Scaduto il 31 dicembre 1933. 

Premio L. 2000. 

Un concorrente. 

Venne conferito il premio al lavoro 
portante il motto : « Cogitavi dies an- 
tiquos » che risultò essere della dott. 


Federica Tamborini di Pavia. 


PREMIO TRIENNALE 
DELLA FONDAZIONE CIANI 


Al miglior libro di lettura per il po- 
polo italiano, di genere narrativo 
drammatico, stampato e pubblicato 
dal |° gennaio 1925 al 31 dicembre 
1933. 

Scaduto il 3I dicembre 1933. 

Sei concorrenti. 

Venne conferito il premio di li- 
re 3000 al generale Ugo Scotti Berni 
di Roma. 
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FONDAZIONE AMALIA VISCONTI TENCONI 
Una borsa di studio di L. 2000 da 


conferirsi a un giovane di nazionalità 
italiana, di scarsa fortuna e che, aven- 
do già dato prova d'ingegno non co- 
mune, di rettitudine e buona volontà, 
si avvii agli studi in materia di elettri- 
cità industriale, prevalentemente per 
perfezionamento all’estero. 


Scaduta il 31 marzo 1934. 
Due concorrenti. 
Non fu conferita la borsa. 


FONDAZIONE TULLO MASSARANI 


Tema: Saggio storico sugli studi di 
letteratura popolare in Italia. 

Premio L. 3000. 

Scaduto il 31 dicembre 1933. 

Due concorrenti. 

Non venne conferito il premio. 


FONDAZIONE LUIGI DEVOTO 
Premio di L. 10.000 all'autore di un 


lavoro pubblicato dopo il |° gennaio 
1932, che porti un « contributo risolu- 
tivo su di un punto della patologia del 
lavoro ». 

Scaduto il 31 dicembre 1933. 

Diciotto concorrenti. 

Venne conferito il premio al prof. 
dott. Alfredo Ferrannini di Napoli. 


FONDAZIONE LUIGI VALENTINO 
BRUGNATELLI 


Al miglior lavoro riguardante le 
scienze naturali biologiche. 
Premio L. 3500 e medaglia di bron- 


zo dorata della Fondazione. 


Scaduto il 31 dicembre 1933. 
Sette concorrenti, 
Fu conferito il premio al dott. Edoar- 


do Storti di Pavia. 


FONDAZIONE GINO DEDIN 


Straordinario. 


Premio per un lavoro diagnostico e 
terapeutico sulla paralisi infantile, che 
presenti carattere di attualità. 

Premio L. 10.000. 

Scaduto il 31 dicembre 1933. 

Due concorrenti. 

Fu conferito il premio al lavoro por- 
tante il motto: « Festina lente » che 
risultò essere del dott. Paulo Pauli di 
Milano. 


FONDAZIONE CARLO ED ENRICHETTA 
SALVIONI 


Borse di studio di L. 400 cadauna a 
favore di giovani del Canton Ticino 
che vogliono iniziare o proseguire i lo- 
ro studi in un Istituto Superiore del 
Regno d'Italia. 

Per l’anno scolastico 1934-35 furo- 
no assegnate otto borse ai seguenti 
concorrenti: Biaggi René, Campono- 
vo Edilio, De Agostini Battista, Gianel- 
la Laura, Ghiggia Franco, Pizzorno 
Ellade, Rossinelli Angelo, Soldini Ri- 


no. 
FONDAZIONE LUIGI ALLOCCHIO 
Straordinario. 


Assegni per L. 40.000 per sussidia- 
re indagini o esperienze e incoraggia- 
re gli studi tendenti a raggiungere un 
reale ed utile progresso nella tecnica 
della alimentazione delle bovine da 
latte e nella tecnica dell'utilizzazione a 
scopo agricolo dei cascami. 

Scaduto il 30 giugnol1934. 

Sette concorrenti. 

Furono conferiti i seguenti assegni : 
L. 15.000 al prof. Ugo Pratolongo di 
Milano; L. 15.000 alla Soc. Allevatori 
di Bestiame di Pavia; L. 10.000 al 
prof. Antonio Pirocchi di Milano. 
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IL RICONOSCIMENTO GIURIDICO DEL- 
L'ISTITUTO DI STUDI ADRIATICI. 


Nel 1933 per iniziativa del Comitato 
Talassografico Italiano, sorgeva in Ve- 
nezia l'Istituto di studi adriatici, con 
lo scopo di provvedere alla raccolta, al 
coordinamento ed all’illustrazione di 
tutto ciò che può servire alla cono- 
scenza dei problemi relativi al mare 
Adriatico, sia dal punto di vista stori- 
ca che scientifico ed economico. 

L'ente, alla cui presidenza veniva 
chiamato il Grande Ammiraglio Paolo 
Thaon di Revel, si proponeva di rea- 
lizzare il suo programma con la rac- 
colta di libri, di documenti e di memo- 
rie storiche e col fornire agli organi 
dello Stato le documentazioni di cui 
essi avessero eventualmente bisogno 
sui varii problemi oggetti delle sue 
ricerche. 

Il programma sociale e l'autorità 
della persona che, sin dalle origini, fu 
chiamato a reggerne le sorti, subito 
posero il sodalizio fra quelli la cui atti 
vità è di alto interesse nazionale. 

Il solo fine culturale infatti è di per 
sè bastevole a legittimare l’esistenza 
di una tale istituzione, chè la storia 
dell'Adriatico e delle terre che questo 
mare bagna è storia d'Italia, storia la 
cui ricostruzione è, per contingenze 
varie, tutt'altro che facile e che pur 
deve esser rivendicata in pieno per- 
chè la sua ricerca può rendere segna- 
lati servigi alla vita della Nazione. 

Ma ben più importante è il fine 
scientifico-economico e che investe 
interessi varii, di cui fondamentale 
quello della nostra espansione com- 
merciale. 

La storia ci insegna che l'Europa 
medio-danubiana ed il vicino Oriente 
sono i naturali sbocchi dei nostri pro- 
dotti, sbocchi la cui conquista non è 


oggi più rimessa all’empirismo del 
buon senso, ma richiede studi e cal- 
coli profondi. 

Verso la fine dello scorso anno l'’Isti- 
tuto si rivolgeva al Ministero dell'Edu- 
cazione Naz., chiedendo di essere eret- 
to in ente morale e che fosse approvato 
il suo statuto. Poichè il sodalizio di- 
sponeva di un patrimonio sufficiente 
al raggiungimento dei suoi fini, nè al- 
cun ostacolo si frapponeva alla realiz- 
zazione del suo desiderio, il Ministero 
subito promosse gli atti opportuni. Si 
è venuto così all'emanazione di un 
Regio decreto, col quale l’Istituto ha 
ottenuto il riconoscimento giuridico e 
l'approvazione del seguente statuto : 


STATUTO DELL'ISTITUTO DI STUDI ADRIATICI 
Art. |. 


L'Istituto di studi adriatici provvede 
alla raccolta, al coordinamento ed al- 
l'illustrazione di tutto ciò che può ser- 
vire alla conoscenza dei problemi rela- 
tivi al Mare Adriatico, sia dal punto 
di vista storico, che scientifico ed eco- 
nomico. A tale scopo presso l’Istituto 
saranno raccolti e ordinati libri, docu- 
menti e memorie storiche relative al- 
l'Adriatico. L'Istituto curerà la prepa- 
razione e fornirà, in quanto possibile, 
agli Organi dello Stato le documenta- 
zioni sui problemi dell'Adriatico, di 
cui essi avessero eventualmente bi- 
sogno. 


Art. 2. 


L'Istituto è governato da un Consi- 
glio costituito da un Presidente e da 
otto Consiglieri, nominati con Decreto 
Reale su proposta di S. E. il Capo del 
Governo, di concerto con il Ministro 
dell'Educazione Nazionale. Fra i Con- 
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siglieri viene scelto l Amministratore 
e il Consigliere delegato. 

Le prestazioni dei membri del Con- 
siglio sono gratuite. 


Art. 3. 


Il Presidente e i Consiglieri devono, 
entro tre mesi dalla comunicazione 
della propria nomina, prestare il giu- 
ramento accademico nella seguente 
formula : « Giuro di essere fedele al 
Re, ai Suoi Reali Successori e al Re- 
gime Fascista, di osservare lealmente 
lo statuto e le altre leggi dello Stato 
e di esercitare l'ufficio affidatomi con 
animo di concorrere al maggiore svi- 
luppo della cultura nazionale ». 

Il giuramento è prestato dal Presi- 
dente nelle mani del Prefetto di Ve- 
nezia; dai Consiglieri nelle mani del 
Presidente. 

Chi non ottemperi all'obbligo del 
giuramento si intende decaduto. 


Art. 4. 


Fanno parte dell'Istituto non più di 
venti membri corrispondenti studiosi 
dei problemi dell'Adriatico, nominati 
dal Presidente su designazione del 
Consiglio, i quali possono essere inca- 
ricati dal Consiglio di determinati stu- 
di e ricerche. 


Art. 5. 


L'Istituto per conseguire i suoi fini 
e sostenere gli oneri corrispondenti si 
avvale delle rendite del suo patrimo- 
nio ed inoltre dei contributi degli Enti 
promotori e degli Enti aderenti. 


Art. 6. 


Sono Enti promotori quelli che con- 
tribuiscono con una somma non mi- 
10.000 Enti ade- 


con una 


nore di L. annue, 


renti que!l che ntribUisco? 


10.000 ma non 


somma minore di L. 


inferiore a L. 3.000. 


Art. 7. 


Il Consiglio dell'Istituto si riunisce 
tutte le volte che il Presidente lo ri- 
tenga opportuno e quando ne faccia 
richiesta scritta la metà dei Consiglieri. 


Art. 8. 


Il Presidente rappresenta l’Istituto, 
convoca e presiede il Consiglio, cura 
l'esecuzione delle sue deliberazioni e 
provvede per quanto occorre al suo 
funzionamento. 


Art. 9. 


Il Consigliere delegato sostituisce il 
Presidente quando questi è assente o 
impedito. 


Art. 10. 


L'Amministratore cura la riscossio- 
ne delle entrate e il pagamento delle 
spese. | fondi dell'Istituto devono es- 
sere depositati alla Banca d'Italia in 
conto corrente ad esso intestato, e 
l'Amministratore ha la rappresentanza 
del Consiglio per ordinare i preleva- 
menti ed eseguire le operazioni di 
cassa. 


Art. Il. 


L'esercizio finanziario comincia col 
1° luglio di ciascun anno e termina col 
30 giugno dell’anno successivo. 


Art. 12. 


I bilanci preventivi ed i conti con- 
suntivi dell'Istituto di studi adriatici 
saranno preparati dall’ Amministrato- 
re ed approvati dal Consiglio. Essi sa- 
ranno poi comunicati alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri e al Mini- 
stero dell'Educazione Nazionale. 
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Art. 13. 
I! patrimonio dell'Ente è costituito : 
a) dagli immobili ceduti in dona- 
zione da S. E. l'on. prof. Pietro Ca- 
nonica con atto per notaio Mari di Ro- 
ma in data 4 agosto 1932 (reg. 9003) e 
da quelli acquistati per conto dell'Isti- 
tuto dal Comitato Talassografico Ita- 
liano con atto per notaio Piemonte di 
Venezia in data 31 agosto 1933 (reg. 
7754); 
b) dalle liberalità a tal uopo de- 
stinate; 
c) dai fondi a tale scopo assegna- 
ti sugli eventuali avanzi di bilancio. 


Art. l4. 


Il Presidente dell'Istituto presenta 
annualmente al Capo del Governo una 
relazione sull'attività svolta nell’anno. 
Copia di tale relazione sarà inviata al 
Ministero dell'Educazione Nazionale. 


Art. 15. 


Ove ciò venisse riconosciuto oppor- 
tuno il Consiglio studierà apposite nor- 
me regolamentari interne. 


LA DEPUTAZIONE DI STORIA DI MAL- 
TA. 


Chiunque avesse in questi ultimi an- 
ni gettato uno sguardo a quella che 
potrebbe chiamarsi la carta geografica 
delle nostre Deputazioni di Storia Pa- 
tria, avrebbe potuto constatare che 
queste finivano proprio nel centro 
d'Italia e che da Roma in giù un solo 
grande organismo, e nemmeno a ba- 
se accademica, la Società Napoletana 
di Storia Patria, avrebbe dovuto sob- 
barcarsi il compito delle ricerche stori- 
che per tutto il restante continente 
mentre il pullulare nella Sicilia di or- 
ganizzazioni scientifiche, che avrebbe- 
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ro dovuto gravitare attorno alla Depu- 
tazione palerminata, non era di sollie- 
vo ad una situazione che aveva l'evi- 
dente difetto della mancanza di un 
centro coordinatore. 

A prescindere dagli altri inconve- 
nienti a cui tale situazione per lungo 
tempo ha dato luogo e per i quali op- 
portunamente il Regime ha ora dispo- 
sto che sia riveduta tutta l’organizza- 
zione degli istituti storici sotto l'egida 
della Giunta Centrale per gli studi sto- 
rici di recente creazione è da rilevare, 
per quanto qui particolarmente interes- 
sa, come per tale fatto la storia di Mal- 
ta fosse restata avulsa dal programma 
scientifico delle nostre organizzazioni 
storiche. Eppure la storia dell'Isola è 
sempre stata storia d'italia. Nè diver- 
samente avrebbe potuto esser per un 
territorio posto nel cuore del Mediter- 
raneo e che, dopo sette secoli di domi- 
nazione romana, insieme alla Sicilia, 
aveva subito l'invasione dei Mussul- 
mani e come la Sicilia aveva cono- 
sciuto il dominio dei Normanni, degli 
Svevi, degli Angioini e degli Aragone- 
si; per un territorio che, pur conti- 
nuando giuridicamente a far parte del 
Reame di Sicilia, era stato feudo di un 
Ordine Militare, in cui il carattere in- 
ternazionale non fu mai disgiunto dal- 
la difesa della fede di Cristo e della 
religione di Roma. 

Ben si comprende pertanto come il 
sorgere di una Società avente per 
iscopo lo studio sistematico della sto- 
ria dell’ isola abbia suscitato nel mon- 
do scientifico un coro di consensi, va- 
sto tanto da permettere all'istituzione 
di superare in breve tempo la fase 
organizzativa ed ottenere quel ricono- 
scimento che l’ha posta in rango con 
le consorelle. 


Lo statuto della R. Deputazione di 
Storia di Malta, approvato con R. D. 
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21 giugno 1934-XII n. 1184, mentre as- 
segna al sodalizio il compito di pro- 
muovere gli studi sulla storia di Mal- 
ta intesa in senso lato, sì da compren- 
dere il dialetto, l’etnografia, il folklo- 
re, tutto quel sostratto insomma, su 
cui riposa l’invidualità nazionale di un 
popolo e da cui gli eventi che matu- 
rano nella sua storia politica traggono 
quella linfa che il ricercatore deve co- 
noscere se vuol risalire alla visione 
completa dei fenomeni, ribadisce il 
carattere rigidamente scientifico della 
organizzazione. 

Giova anzi notare che, mentre nelle 
organizzazioni del genere l’intervento 
dello Stato nella formazione del corpo 
sociale si estende a tutte le categorie 
di membri, assumendo nella normali- 
tà dei casi la figura giuridica dell’'ap- 
provazione alle nomine da parte del 
potere esecutivo, nella R. Deputazio- 
ne di Storia di Malta lo Stato italiano 
non esercita nessuna ingerenza nella 
nomina dei soci non cittadini il cui in- 
gresso nella Deputazione è soltanto 
subordinato all'approvazione del Gran 
Maestro del S. M. Ordine di Malta. 

Non è qui il caso di ricercare la 
qualificazione giuridica che può darsi 
ad un tale fenomeno, preme invece 
rilevare l'estrema delicatezza di una 
tale disposizione, che, non è forse inu- 
tile il ripeterlo, non trova precedenti 
nello statuto di nessuno dei numerosi 
corpi scientifici e letterari italiani. 

Ed essa è tanto importante in quan- 
to le Deputazioni di Storia Patria co- 
stituiscono degli enti di diritto pubbli- 
co, enti la cui importanza si va oggi 
chiaramente delineando in virtù del 
R. D. L. 20 luglio 1934 n. 1226 che, 
nell’istituire una Giunta Centrale per 
gli Studi Storici, ha ad essa devoluto 
il compito — come abbiamo sopra ac- 
cennato — di attuare la disciplina del- 
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le attività ed il coordinamento scien- 
tifico di tutte le istituzioni storiche del 
Regno. 

Ecco il testo dello statuto del nuovo 
Ente : 


STATUTO DELLA DEPUTAZIONE DI STORIA 
DI MALTA 


Art. |. 


E' costituita in Roma la Regia De- 
putazione di storia di Malta. Essa ha 
per iscopo di promuovere gli studi sul- 
la storia di Malta e del suo Ordine; 
di illustrare i rapporti che l'Isola ha 
avuto con le altre regioni italiane; di 
pubblicarne i documenti; di aiutare 
tutte le iniziative che tendano alla 
illustrazione del dialetto, della etno- 
grafia, del folklore maltese; di fian- 
cheggiare tutte le manifestazioni cultu- 
rali che abbiano attinenza con lo scopo 
sociale. 


Art. 2. 


Protettore della Deputazione è San 
Paolo. 
Stemma della medesima è quello 


dell'isola di Malta. 


Art. 3. 


Il Gran Maestro del Sovrano Ordine 
Militare di Malta è di diritto presiden- 
te onorario della Deputazione. 


Art. 4. 


Organi della Deputazione sono : 
a) l'assemblea generale, alla quale 
partecipano tutti i soci; 
b) il Corpo accademico, compo- 
sto dei soli deputati; 
c) il Consiglio di presidenza, com- 
posto di : 
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| presidente; 

2 vice-presidenti; 
| segretario; 

| amministratore. 

|] presidente ed uno dei vice-presi- 
denti sono nominati per decreto Reale 
su proposta del Ministro dell’educa- 
zione nazionale. 

L'altro vice-presidente è nominato 
dal Gran Maestro del Sovrano Ordine 
Militare di Malta. 

segretario e l'amministratore sono 
nominati dal presidente. 

I componenti del Consiglio di presi- 
denza durano in carica 5 anni e sono 
confermabili. 


Art. 5. 


Il presidente ha la rappresentanza 
legale della società: presiede le as- 
semblee; firma gli atti; invigila sull’os- 
servanza dello statuto; cura l’adempi- 
mento delle deliberazioni adottate; 
mantiene i contatti con il Sovrano Or- 
dine Militare di Malta. 

| vice-presidenti coadiuvano e sup- 
pliscono il presidente. nell'esercizio 
delle sue funzioni. 

Il segretario e l'amministratore eser- 
citano le funzioni loro attribuite dal 
presidente. 


Art. 6. 


La Deputazione, salvo il disposto de- 

gli articoli 10, Il e 12, si compone di: 

a) Deputati onorari, residenti e 
non residenti, in numero non supe- 
riore a sette; 

b) Deputati residenti, in numero 
di sette; 

c) Deputati non residenti, in nu- 
mero di sette; 


d) Soci ordinari, in numero di 
sedici; 


e) Soci aderenti, in numero illi- 
mitato. 

Almeno la metà dei soci ordinari 
deve essere costituita da cittadini ita- 
liani. 

Art. 7. 


I Deputati residenti sono designati 
a maggioranza di voti del Consiglio di 
presidenza, fra i cittadini italiani che 
si dedichino allo studio della storia di 
Malta. La loro nomina è fatta per Re- 
gio decreto su proposta del Ministro 
dell'educazione nazionale. 

| Deputati non residenti sono desi- 
gnati dal Corpo accademico, che deli- 
bera in seduta privata, a maggioranza 
di voti, su proposta del Consiglio di 
presidenza, fra quanti, pur non avendo 
la cittadinanza italiana, si siano resi 
benemeriti degli studi sull'Isola. La 
loro nomina è approvata dal Gran 
Maestro del Sovrano Ordine Militare 
Malta. 

I Soci ordinari sono scelti dal Consi- 
glio di presidenza a maggioranza di 
voti fra coloro che abbiano benemeri- 
tato, in qualsiasi modo, degli studi su 
Malta. 

I Soci aderenti sono ammessi dal 
Consiglio di presidenza su loro do- 
manda sottoscritta da almeno un socio 
ordinario. 

La domanda è accettata quando 
riporti la maggioranza assoluta dei 
voti presenti. 


Art. 8. 


Il giuramento previsto dagli articoli 
3 e 4 del R. decreto-legge 21 settem- 
bre 1933-XI, n. 1333, convertito in leg- 
ge 12 gennaio 1934-XII, n. 90, è pre- 
stato dal presidente nelle mani del 
Ministro dell'educazione nazionale, 
dagli altri membri, nelle mani del pre- 
sidente. 
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Chi non ottemperi a tale obbligo si 
intende decaduto dal grado. 


Art. 9. 


Le adunanze per la designazione 
dei nuovi Deputati o Soci sono valide 
quando vi partecipano almeno 4 
membri del Consiglio di presidenza, 
ove si tratti di Deputati residenti o di 
Soci ordinari, e almeno la metà più 
uno degli aventi diritto a voto quando 


si tratti di Deputati non residenti. 


Art. 10. 


Il Deputato o Socio ordinario che, 
per motivi di salute o per tarda età, 
non possa più partecipare alle adu- 
nanze della Deputazione, può essere 
trasferito in una speciale categoria di 
emeriti del rispettivo grado, conser- 
vando gli onori e le prerogative di 
esso. ll seggio precedentemente occu- 
pato dallo emerito si considera va- 
cante. 


Art. ll. 


Il Deputato residente o il Socio or- 
dinario che, per motivi diversi da 
quelli contemplati dal precedente ar- 
ticolo, non partecipi per un triennio al- 
le adunanze della Deputazione, può 
dall'assemblea essere trasferito in una 
speciale categoria di soprannumerari 
del rispettivo grado. 

Il suo seggio viene considerato va- 
cante. 


Art. 12. 


Il Deputato residente o il Socio or- 
dinario passato in soprannumero per 
cause contingenti, rioccupa il proprio 
seggio, se libero, o il primo seggio che 
si renda vacante nella propria cate- 
goria quando vengano meno le ragio- 
ni per le quali fu messo in soprannu- 
mero. 


Art. 13. 


Il Corpo accademico può radiare 
dall'albo sociale quanti si rendano in- 
degni di appartenere alla Deputazio- 
ne, o comunque nuocciano al suo in- 
cremento o al suo prestigio. 


Art. 14. 


Le disposizioni di cui agli articoli 
10, 11, 12, non si applicano ai Depu- 
tati onorari. 


Art. 15. 


| provvedimenti di cui agli art. 10, 
11, 12 e 13 sono sottoposti all'appro- 
vazione del Re se si tratti di Deputati 
residenti, a quella del Gran Maestro 
dell'Ordine Militare di Malta se si trat- 
ti di Deputati non residenti, a quella 
del Ministro dell’ educazione nazio- 
nale se si tratti di Soci ordinari. 


Art. 16. 


Il Corpo accademico è convocato in 
sedute pubbliche ed in sedute private. 

Alle prime partecipano tutti i depu- 
tati. 

Alle seconde i soli deputati residen 
ti di cui alla lettera b) dell'art. 6. 

La Deputazione inoltre tiene delle 
solenni tornate accademiche che han- 
no luogo in località scelte dal Consiglio 
di presidenza. 

Tutte le convocazioni sono fatte dal 
Consiglio di presidenza. 


Art. 17. 


L’ amministrazione della Deputa- 
zione è affidata al Consiglio di presi- 
denza. 

L'assemblea nomina a fine d'anno 
cinque revisori di conti, dei quali tre 
effettivi e due supplenti. 
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| revisori dei conti riferiscono per 
iscritto sull'andamento  dell’ammini- 
strazione. 


Art. 18. 


Le somme provenienti dall’aliena- 
zione di beni, da lasciti, da donazio- 
ni o comunque da investirsi a patri- 
monio, devono, salvo il disposto del 2. 
comma del presente articolo, essere 
impiegate in titoli nominativi di Stato 
o garantiti dallo Stato. 

Ogni altro diverso impiego delle 
somme di cui sopra, da farsi in vista 
dei bisogni della Deputazione, dev'es- 
sere preventivamente autorizzato dal 
Ministero dell'educazione nazionale. 

Le somme necessarie ai bisogni or- 
dinari della Deputazione devono es- 
sere depositate a interesse presso le 
casse di risparmio postali, ovvero, 
previa l'autorizzazione del Ministero 
dell'educazione nazionale, presso cas- 
se di risparmio ordinarie o istituti di 
credito designati dalla presidenza del- 
la Deputazione. 

Della inosservanza delle disposizio- 
ni di cui ai commi precedenti del pre- 
sente articolo è personalmente re- 
sponsabile il presidente della Depu- 
tazione. 


Art. 19. 


I soci aderenti sono tenuti a corri- 
spondere una quota annua la cui en 
tità è determinata dal regolamento. 

Sono altresì determinate con norme 
regolamentari le modalità del versa- 
mento e la possibilità di decadenza 
dei soci morosi. 


Art. 20. 
La Regia Deputazione di storia di 
Malta pubblica un Bollettino la cui 
periodicità e le cui condizioni di invio 


saranno determinate dal regolamento. 

Spetta esclusivamente al Consiglio 
di presidenza di vigilare e disciplinare 
la pubblicazione degli scritti negli atti 
della Deputazione. 


Art. 21. 


Entro il mese di dicembre di ogni 
anno il presidente trasmetterà al Mi- 
nistero dell'educazione nazionale un 
elenco degli eventuali premi da mette- 
re a concorso o da conferirsi durante 
l’anno successivo. 

Parimenti saranno trasmesse al Mi- 
nistero le relazioni delle Commissioni 
giudicatrici. 

Art. 22. 


|] presente statuto entra in vigore il 
giorno della pubblicazione sulla Gaz- 
zetta Ufficiale del relativo Regio de- 
creto di approvazione. 


Articolo transitorio. 


I membri del Consiglio di presiden- 
za in carica al momento di entrata in 
vigore del presente statuto conservano 
il loro grado sino al termine previsto 
dall'art. 4, che decorre dal momento 
di entrata in vigore del presente sta- 
tuto. 


LA RELAZIONE DEL CONCORSO PER IL 
PREMIO « ELISA CREMA ». 


E’ stata pubblicata la relazione del- 
la Commissione giudicatrice sul VI 
Concorso letterario dell'Opera Pia 
« Elisa Crema », amministrata dalla 
Congregazione di carità di Firenze. 


Eccone il testo : 


La Commissione, nominata per il 
Concorso letterario dell'Opera Pia Eli- 
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sa Crema per il conferimento del pre- 
mio di L. 10.000, secondo il bando in 
data 3 aprile 1933-XI; tenute presenti 
le norme del concorso, esaminati at- 
tentamente i lavori presentati, discusso 
di essi in sei adunanze, ha fatto que- 
ste constatazioni. 

I lavori mandati al Concorso sono 
stati otto, ossia: 


I - L’uomo e la sua legge — Libro 
per il popolo — (motto « Amor mi 
mosse »); 

II - Il miracolo delle ciliegie — 
Romanzo — (motto « Atto di nasci- 
ta »); 

Il - Kurikù - Kirikì - Kirikò — 
Romanzo per fanciulli e per adulti — 
(motto « Humilia respicit ») ; 


IV - La vita d'oggi — (motto 

perseverando arrivi... »); 

V - Lo spirito del Benefico e il 
beneficio dello Spirito — (motto 
« Siam fratelli, siam stretti da un pat- 
to »); 

VI - Redenzione — Racconto 
educativo per il popolo — (motto 


« Sempre più in alto »); 


VII - Educhiamo! — Lettura per 
i fanciulli e per i giovani — (motto 
« Lux et Veritas »); 


VIII — Parole di amore a tutti gli 
umili d’Italia — (motto « Verso la 
stella! »). 

Di essi cinque, i segnati con i nu- 
meri |, Il, III, V, VII, sono stati rico- 
nosciuti non corrispondenti alle con- 
dizioni e al fine del concorso, per di- 
verse ragioni: alcuni perchè difettosi 
nel contenuto, altri similmente difet- 
tosi nel contenuto e nella forma, due 
anche non rispondenti, per eccesso o 
per difetto nella misura dell’estensio- 
ne. 


Impressione favorevole hanno fatta, 
in diverso grado, i lavori segnati con i 
numeri IV, VI e VIII. Su questi sono 
stati espressi i seguenti giudizi. 


IV — La vita d’oggi — In un pic- 
colo paese, due maestri, con la colla- 
borazione d’ottime persone del luogo, 
compresi di quello che è lo spirito dei 
tempi e l'adempimento pieno dei lo- 
ro doveri, attuano un programma in- 
tegrale d'educazione civile, religiosa, 
politica, secondo le direttive segnate 
dal Duce all'Italia rinnovata. 

Vi è eccesso d'’ottimismo, la conce- 
zione è alquanto scolastica e non nuo- 
va. 


VI — Redenzione — Il titolo corri- 
sponde a storia breve (appena due an- 
ni) d'una modesta famiglia, nella qua- 
le, attraverso l’azione di una brava 
donna — la moglie — e l’attaccamen- 
to affettuoso di un figliuolo esempla- 
re, si opera la redenzione di un uo- 
mo — marito e padre —. Egli, dallo 
sviamento per vizio di bere, per catti- 
ve compagnie e perversa propaganda 
politica, ritorna al lavoro e all'amore 
dei suoi, finendo con l'essere anche 
un buon fascista. 

Rispondente in generale la forma, 
pur non raggiungendo quelle condizio- 
ni, che dal punto di vista artistico si sa- 
rebbero desiderate. 


VIII — Parole di amore a tutti gli 
umili d’Italia. — Lavoro frammenta- 
rio, in cui si leggono bozzetti varii, le- 
gati a feste e a ricorrenze solenni, con 
intermezzi di ragionamenti d’indole 
morale e di riflessioni su casi diversi 
della vita. 

Materia non sempre opportunamen- 
te scelta; forma in prevalenza artisti- 
ca, ma qualche volta troppo ricercata. 

Ciò premesso, la Commissione ha 
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ritenuto che neppure alcuno di tali la- 
vori sia meritevole dell’aggiudicazio- 
ne totale del premio, in quanto nes- 
suno di essi corrisponde completa- 
mente a ciò che il concorso richiede- 
va. Tuttavia essa propone che siano 
date L. 2.500 al lavoro n. VI (titolo 
« Redenzione ») — L. 2.000 al n. IV 
(titolo « La vita d'oggi ») — e L. 1.500 
al n. VIII (titolo « Parole di amore agli 
umili d’Italia »). 

In conclusione, anche questa volta, 
così come nelle precedenti, la Com- 
missione deve constatare con rincre- 
scimento che il libro desiderato dai 


Testatori — libro sicuramente non fa- 
cile a comporsi — non si è potuto ot- 
tenere. 


Il Comitato amministrativo dell’O- 
pera Pia Elisa Crema, nella seduta 
del 5 Dicembre 1934-XIII, ha appro- 
vato e sanzionato la proposta della 
Commissione giudicatrice, assegnan- 
do in conformità i tre premi di inco- 
raggiamento. 


« BIBLIOTECA DEI PROFESSORI ». 


Dopo lunga interruzione, nel fasci- 
colo del 18 ottobre 1934 XII (anno 61°, 
Parte 2*, n. 42) del Bollettino Ufficiale 
del Ministero dell'Educazione Naziona- 
le, a cura della Divisione del Per- 
sonale del Ministero stesso, è stata ri- 
presa, con encomiabile senso di com- 
prensione e di opportunità, e con mol- 
ta diligenza, la pubblicazione, a pun- 
tate, della «Biblioteca dei Professori». 

E’ questa un repertorio, ordinato al- 
fabeticamente per nome d'autori, de- 
gli scritti che in qualunque campo di 
studi i professori italiani delle scuole 
medie di ogni ordine e grado sia in se- 
parati volumi, sia in pubblicazioni pe- 
riodiche di ogni genere abbiano dato 


alle stampe così precedentemente co- 
me durante la loro carriera di insegnan- 
ti, comunicandone un esemplare al Mi- 
nistro. 

Non può sfuggire ad alcuno l'utilità 
e l’importanza di un tale repertorio, 
il quale mira a due scopi l'uno non me- 
no efficace dell'altro. E cioè, in pri- 
mo luogo, al fine altamente morale di 
mettere in evidenza la produzione let- 
teraria e scientifica di una imponente 
massa di insegnanti — circa 2.000, tut- 
ti in attività di servizio — documen- 
tandone l’attività e la cultura; ed in 
secondo luogo ad un fine di carattere 
schiettamente bibliografico. 

Si consideri, infatti, che nelle no- 
stre Biblioteche pubbliche non si pro- 
cede agli spogli delle pubblicazioni 
periodiche e che quindi nei Catalo- 
ghi dei quali fanno uso gli studiosi 
questo genere di scritti non figura af- 
fatto. Ora, poichè non piccola parte 
della produzione dei nostri insegnan- 
ti si trova sparsa nelle riviste, negli 
Atti accademici, negli annuari, e tut- 
ta figura nella « Biblioteca dei Pro- 
fessori » sotto il nome dei singoli au- 
tori, è agevole comprendere come il 
repertorio in parola sia da considerar- 
si una buona integrazione degli or- 
dinari Cataloghi generali alfabetici 
delle pubbliche biblioteche, per tutti 
quegli scrittori insegnanti di scuole 
medie già in essi compresi. 

E’ da augurarsi che della serie in 
corso di stampa nei fascicoli del Bol- 
lettino Ufficiale del Ministero si tirino 
estratti e se ne formi poi un volume 
da diffondere fra quante più bibliote- 
che sia possibile. E sarà prezzo della 
opera se si potrà corredare il volume 
stesso di un indice sistematico per 
materie, in questo caso assai più effi- 
cace che non un indice per soggetti. 
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CRONACA 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE 


PER UN NUOVO NOTIZIARIO BIBLIO- 
GRAFICO. 


Mentre ai due Bollettini bibliografi- 
ci compilati a cura delle due Biblio- 
teche Nazionali Centrali di Firenze e 
di Roma è rispettivamente affidato il 
compito di segnalare agli studiosi tut- 
te le pubblicazioni italiane stampate 
nell’anno e quelle straniere uscite 
nell’ambito di un decennio che siano, 
entro l’anno, pervenute per acquisto, 
per dono, o per cambio alle trentadue 
Pubbliche Biblioteche Governative 
Italiane, è mancato sino ad oggi un 
notiziario che informasse dei mano- 
scritti e delle opere italiane e stranie- 
re che, pure essendo entrate nelle 
Biblioteche nello stesso periodo di 
tempo, non siano state annunciate nei 
due Bollettini su nominati per causa 
della loro data di stampa. 

E° accaduto così che di non piccola 
parte del materiale bibliografico per- 
venuto alle nostre Biblioteche, e più 
specialmente di quello di antiquariato 
che è il più raro e di pregio, si sia 
omesso in via ordinaria di dare 
pubblica notizia, con il duplice in- 
conveniente di non divulgare fra gli 
studiosi altri strumenti di indagine 
e di provocare involontariamente ac- 
quisti di duplicati: perchè non v’ha 
dubbio che alcuni bibliotecari si aster- 
rebbero dall’impiegare somme talvol- 
ta non indifferenti nell'acquisto di co- 
stose opere a stampa dei secoli scorsi 
che, a mano a mano, appaiono sul 
mercato librario, se fosse a loro cono- 
scenza che altre biblioteche già se ne 
sono provvedute. 

Ci è sembrata quindi evidente la ne- 
cessità di integrare l’azione svolta dai 


due Bollettini di Firenze e di Roma 
con la compilazione di un terzo reper- 
torio che, pur senza aver carattere di 
pubblicazione ufficiale, periodicamen- 
te annunzi l’entrata nelle nostre biblio- 
teche di quelle opere manoscritte e a 
stampa che non trovano posto nei Bol- 
lettini, i quali, d'altronde, è bene che 
rimangano come sono, e come espli- 
citamente è dichiarato dai loro stessi 
titoli. 

Mentre logicamente ai fini dell’inser- 
zione in questo terzo repertorio non si 
sono prescritti limiti di tempo per i ma- 
noscritti, è convenuto invece per le 
opere a stampa fissare così i termini en- 
tro i quali siano venute in luce, come 
quelli oltre cui debba ritenersi super- 
fluo darne notizia. Questi termini so- 
no stati suggeriti dalla data d’inizio dei 
due Bollettini, e cioè il 1886. 

Infatti, circa le opere stampate in 
Italia, il « Bollettino delle pubblica- 
zioni italiane pervenute per diritto di 
stampa alla Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze » ci assicura intanto 
che quelle in esso indicate, senza in- 
terruzione dal 1886 in poi, sono tutte 
possedute dalla stessa Nazionale: so- 
no dunque le pubblicazioni italiane 
stampate precedentemente a tale da- 
ta quelle delle quali si deve annuncia- 
re l’entrata nelle nostre Biblioteche. 

Altrettanto dicasi per le opere stra- 
niere stampate antecedentemente alla 
pubblicazione del « Bollettino delle 
opere moderne straniere acquistate 
dalle Biblioteche Pubbliche Governa- 
tive del Regno d'Italia », curato dalla 
Nazionale Centrale di Roma a comin- 
ciare dal 1886. In questo caso però 
sarà bene per ovvie ragione di oppor- 
tunità protrarre il termine utile per la 
inserzione nel nuovo repertorio a tut 
to il secolo XIX, lasciando al Bollet- 


tino attuale il compito di segnalare 
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le pubblicazioni venute in luce dal- 
l’inizio del secolo XX in poi. 

E’ da aggiungere tuttavia che per 
quegli articoli dei quali, per la natura 
loro, sino ad oggi si sia omesso di dar 
notizia nei due Bollettini, — carte, di- 
segni, stampe ecc. — sempre che me- 
ritino di essere segnalati agli studiosi, 
si potrà prescindere dalla loro data 
per annunciarli nel nuovo repertorio. 

Quanto alle modalità a cui attenersi 
nella formulazione delle notizie da 
inserire in tale pubblicazione, verran- 
no seguite le norme consuetudinarie, 
con riserva di dare in nota, ogni 
qualvolta se ne ravvisi l’opportuni- 
tà e più specialmente per i mano- 
scritti, quelle informazioni di caratte- 
re storico e bibliografico che concor- 
rano ad illustrare l’opera, e mettano 
in rilievo la bontà dell’ acquisto o il 
pregio del dono, tralasciando però la 
indicazione del prezzo di compra o 
del valore attribuito al dono, in quanto 
dovrà esulare da questa pubblicazione 
ogni carattere commerciale. 

Sebbene il fine cui tenderà il nuovo 
repertorio sia l’integrazione dei due 
Bollettini di Roma e Firenze, esso vorrà 
tuttavia conservare il carattere di una 
pubblicazione prevalentemente rivol- 
ta ad offrire agli studiosi notizia del- 
le accessioni di maggior pregio, spe- 
cialmente nel campo dell’antiquariato. 
Mentre pertanto vi figureranno, oltre 
i manoscritti e gli incunabuli, ope- 
re a stampa insigni o interessanti 
per qualche loro peculiare qualità, sia 
riguardo all’esemplare, sia riguardo 
all’importanza che possono assumere 
in rapporto alle collezioni locali, sia 
per altre ragioni, nonchè autografi, di- 
segni, incisioni, carte geografiche, le- 
gature, raccolte di opuscoli, comple- 
tamenti di riviste, collezioni di gior- 


nali ecc., verrà invece tralasciata la 
comunicazione di cose di minima im- 
portanza che pure, per mezzo delle 
donazioni, non mancano di affluire al- 
le biblioteche. 

Attenendoci ai criteri su esposti, che 
hanno d'altronde un fondamento lo- 
gico e pratico, si potrà compilare un 
buon notiziario delle opere mano- 
scritte e a stampa entrate nelle Biblio- 
teche Pubbliche Governative italiane, 
e non annunciate nei Bollettini Biblio- 
grafici di Roma e Firenze che, ol- 
tre a riuscire di grande interesse per 
gli studiosi, cui per la prima volta sa- 
rà finalmente comunicata notizia me- 
todica dei manoscritti di nuova ac- 
cessione, faciliterà il ritrovamento di 
opere di non comune consultazione, 
offrirà ai bibliotecari un qualche in- 
dirizzo per la scelta nell'acquisto di 
opere di maggior pregio, e metterà in 
evidenza l’accrescimento del patrimo- 
nio bibliografico nazionale nella sua 
parte più nobile. 

Nel nuoro repertorio, non poten- 
dosi dare alla materia un ordina- 
mento alfabetico, che del resto non 
riuscirebbe di alcuna utilità, si adotte- 
rà una divisione formale e a base 
cronologica di cui si dà lo schema. 


I. MANOSCRITTI : 


a) a tutto il sec. XV; 

b) secoli XVI-XVIII; 

c) secoli XIX-XX; 

d) documenti del Risorgimento 
italiano. 


Il. OPERE A STAMPA : 


a) incunabuli; 

b) edizioni cinquecentine; 

c) edizioni dei secoli XVII-XVIII; 
d) edizioni del secolo XIX. 


III. - Raccolte diverse, a stampa o 
manoscritte, (senza limite di tempo). 
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IV. - Disegni, stampe, musica, car- 
te geografiche (senza limite di tempo). 
V. - Legature. 


Per l’attuazione del programma che 
si è venuto esponendo, la rivista 
« Accademie e Biblioteche d’Italia », 
conta sulle volenterosa e diligente col- 
laborazione delle Direzioni delle no- 
stre pubbliche Biblioteche Governa- 
tive. 

Per diverse considerazioni non si è 
ritenuto opportuno, almeno per ora, 
di chiamare direttamente a collabora- 
re in questo notiziario le Biblioteche 
pubbliche non governative, ma esse 
potranno spontaneamente inviare 
comunicazione delle loro accessioni 
più insigni. Tali comunicazioni saran- 
no accolte con molto piacere e se ne 
terrà il dovuto conto per la pubbli- 
cazione, purchè nella scelta del mate- 
riale e nella formulazione delle noti- 
zie siano seguiti i criteri esposti nel 
presente programma. 

La pubblicazione del nuovo reperto- 
rio avrà inizio col prossimo fascicolo. 


G. C. 


BIBBIENA — LIBRI ANTICHI PRESSO 
L'ARCHIVIO DEL COMUNE. 


Presso il Comune di Bibbiena, siste- 
mata nella stanza riservata all'Archi- 
vio, esiste una raccolta di libri antichi 
— circa 2000 — provenienti dai sop- 
pressi Conventi locali, e precisamente 
da quello dei Domenicani di Santa 
Maria del Sasso e dall'altro dei Frati 
Minori di San Lorenzo. 

Una visita della competente Soprin- 
tendenza bibliografica è riuscita ad ac- 
certare che, un tempo, la raccolta era 
stata assai più numerosa, mentre 
la parte ora conservata è forse la più 
modesta. Vi sono ancora tuttavia al- 
cuni manoscritti, un incunabulo e altri 
libri di pregio. 


Dei manoscritti, uno è da conside- 
rarsi di valore, sia per il tempo, sia 
per l'origine e la conservazione, e 
cioè un Tractatus de poenitentia editus 
anno domini MCCC a domino Johan- 
ne olim priore sancti petri Scher. Flo- 
rentine diocesis, dedicato a Ildebran- 
dino episcopo aretino, che è membra- 
naceo, in foglio, scritto elegantemente 
da due mani con lettere iniziali a co- 
lori e ornate. 

Nella seconda parte del codice è 
contenuto invece un 7ractatus super 
rubrica de sententia excomunicatio- 
nis, che è del medesimo autore dell’o- 
pera precedente, Gli altri pochi ma- 
noscritti, di scarsa importanza, sono 
dei secoli XVII e XVIII. 

Fra i libri a stampa vi è un solo in- 
cunabulo, in ottimo stato e con lega- 
tura originaria in pelle impressa. Il vo- 
lume contiene i Sermones quadragesi- 
males Pauli Florentini, stampati a Mi- 
lano da Scinzenzeler e Pachel nel 
1479: l’ultima carta, contenente la 
sottoscrizione, è stata purtroppo strap- 
pata. 

Lo stato in cui si trova ora la rac- 
colta non richiede alcun provvedimen- 
to per una migliore sua conservazio- 
ne, e fino a che non potrà essere uti. 
lizzata, è opportuno che rimanga do- 


x 


ve ora è custodita. 


BOLOGNA — MUSICHE MANOSCRITTE 
DELL'ARCHIVIO DI S. PETRONIO. 
Nella Basilica di S. Petronio di Bo- 


logna, e precisamente nei locali della 
Fabbriceria, si trovano raccolte molte 
musiche manoscritte, spesso autogra- 
fe, che nei secoli XVII e XVIII servi- 
rono per le funzioni della chiesa; nel- 
lo stesso ambiente si custodiscono al- 
tri volumi di gran formato, in non buo- 
no stato di conservazione, che, per in- 
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dagine fatta dall’Ispettore bibliografico 
on. conte Vatielli, risultarono appar- 
tenuti a Giovanni Spataro, primo dei 
maestri bolognesi direttore della Cap- 
pella; nel Museo poi della chiesa 
stessa, ben custoditi in vetrine, si con- 
servano alcune opere musicali polifo- 
niche, anche profane, del Cinque- 
cento. 

L'Archivio di S. Petronio ha un no- 
tevole valore : oltre alle opere di cui 
si è fatto cenno appartenute allo Spa- 
taro, contenenti messe e mottetti di 
maestri fiamminghi e italiani, vi è una 
preziosa suppellettile di partiture del 
Colonna, del Torelli, del Perti, del 
Cozzati, del Franceschini ecc., tutti 
maestri che eccelsero nel "600 e nel 
'700, e che sono da annoverarsi fra 
i migliori musicisti della Cappella 
bolognese. 

Poichè questo ottimo materiale non 
serve più alle esigenze del culto, an- 
che per il fatto che la Cappella musi- 
cale non esiste più, è da augurarsi che 
quanto prima possa venir messo a di- 
sposizione degli studiosi. 

A cura della Fabbriceria della Chie- 
sa si sta intanto compilando, per la 
stampa, il Catalogo di tutto il mate- 
riale di cui sopra si è data notizia per 
essere inserito nelle « Pubblicazioni 
dell’Associazione dei Musicologi ita- 
liani », edite a cura del Gasperini di 
Napoli 


BOLOGNA — BIBLIOTECA UNIVERSI- 
TARIA : INCREMENTO DEI CATALO- 
GHI E DEL MATERIALE BIBLIOGRA- 
FICO. 


L'aumento, sia pur leggero, di perso- 
nale ha reso possibile alla vigile e sa- 
gace Direzione dell’Universitaria di 
Bologna di dare un alacre impulso al 
lavoro di compilazione dei cataloghi in 
generale, e in particolare di proseguire 


e condurre a termine la schedatura, 
tanto per autori quanto per soggetti, 
della libreria dell’ accademico prof. 
Trombetti, dopo la sua morte acqui- 
stata dal Ministero per l’Universitaria 
bolognese. Complessivamente sono 
stati aggiunti al Catalogo alfabetico 23 
volumetti, contenenti ben 6500 sche- 
de, cui ne corrispondono circa altret- 
tante, a mano a mano inserite nel ca- 
talogo per soggetti. E' da tenere anche 
in considerazione l'apporto dato dalla 
copia delle schede per il catalogo del- 
le opere nuove introdotte nella biblio- 
teca dell'Istituto giuridico (circa 2500). 

Un buon successo si è avuto nella 
revisione dei vecchi inventari al fine 
di riunire definitivamente tutti gli in- 
cunabuli posseduti dalla biblioteca, i 
quali formano ora un'unica sezione, 
in sede propria, fornita del suo speciale 
catalogo inventariale. 


Altro lavoro importante di riordina- 
mento che si è potuto condurre a ter- 
mine in grazia dell'aumentata di- 
sponibilità di spazio di cui la biblio- 
teca ha beneficiato in seguito alle nuo- 
ve costruzioni, è quello relativo ai pe- 
riodici : è cessato lo sconcio delle dop- 
pie file e della collocazione  frazio- 
nata. | periodici formano ora una 
sezione organica, perfettamente ordi- 
nata. 

Fra i molti acquisti fatti nell’eserci- 
zio 1933-34 dalla biblioteca, alcuni 
meritano di essere più specialmente 
ricordati. Per aderire ai desideri dei 
docenti di filosofia i quali, non a torto, 
si lamentavano di alcune gravi lacune 
in questo campo di studi, si sono ac- 
quistati i Beitriàge zur Geschichte der 
Philosophie, 31 volumi sino ad ora 
pubblicati e i Monumenta Germaniae 
pedagogica, in 58 volumi, nonchè le 
opere di Lutero nella edizione di Wei- 
mar, quelle di Erasmo di Rotterdam 
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nella edizione di Oxford, quelle di 
Schelling e di Fichte, rispettivamente 
nelle edizioni di Stuttgart e di Lipsia, 
l'’Histoire de la philosophie scolastique 
di Haureau (Paris 1872-80), ed altre 
ancora. 

Altri acquisti notevoli sono stati fatti 
in altri campi, come p. e. i 14 volumi 
dell’Handbuch der Literaturwissen- 
schaft, la Geografia Universale edita 
dall’UTET, l'Opera del genio italiaro 
all'Estero, l'Histoire des Universités 
frangaises di D'Irsay ecc. ecc. Spe- 
ciale riguardo si è avuto alle opere di 
carattere bibliografico; è stato anche 
potuto acquistare a modico prezzo un 
raro incunabulo: Diogenes Laertius, 
Venetiis, 1480. 

Numerosi sono stati i doni, ma, in 
generale, di scarso valore : il più be- 
nemerito dei donatori è stato anche 
quest'anno il Ministero dell'Educazio- 
ne Nazionale. Fra i doni stranieri me- 
ritano di essere ricordate le pubblica- 
zioni del Museo Halwyl di Stoccolma; 
l’opera giapponese The Elephant di 
E. Sunamoto; Tipitikam, opera in lin- 
gua pali e in caratteri siamesi dono 
del Re del Siam, in 45 volumi. 

Tolto ormai, e per un lungo periodo 
di tempo, l'inconveniente della insuf- 
ficienza dello spazio, che per questi 
istituti è il più grave, accresciuto il per- 
sonale, dotata dallo Stato e da altri 
enti locali in modo sufficiente, gui- 
data con mano sicura dal suo Direttore, 
la Biblioteca universitaria di Bologna 
può guardare con compiacimento e 
con fiducia verso l'avvenire. 

CAGLIARI - BIBLIOTECA UNIVERSITA- 

RIA : NOTIZIE. 


L'imminente inizio dei lavori di am- 
pliamento generale dell’Università di 


Cagliari dà sicuro affidamento che an- 
che la sua biblioteca se ne avvantagge- 
rà, sia con la costruzione già proget- 
tata di un corpo avanzato dove potrà 
estendersi, sia con la cessione degli 
adiacenti locali ove ora è il Seminario 
giuridico. Con questo provvedimento 
la questione dello spazio, anche qui 
assillante, potrà dirsi appianata. 

Nel corso dell'esercizio 1933-1934 
sì sono intanto condotti a termine 
vari lavori di ordinamento interno che 
erano stati iniziati nell'esercizio pre- 
cedente, come il concentramento in 
determinate sale di opere che, pur di 
dette sale portando la segnatura, si era 
dovuto per necessità di spazio depo- 
sitare altrove; l'impianto di raccolte di 
consultazione in locali che fiancheg- 
no la sala di lettura; l'unificazione in 
un unico schedario dell'Inventario to- 
pografico; la riunione in un unico cor- 
po delle Miscellanee, degli Atti del 
Governo, dei periodici spenti, prima 
frammentariamente disposti. 

E' stata iniziata la revisione a fondo 
dei periodici in corso, al fine di age- 
volare la compilazione dell'elenco a 
stampa dei periodici che l'Università 
pubblicherà, dietro proposta della Di- 
rezione, in unione con i periodici di 
tutti gli istituti e biblioteche di facoltà. 

Nell'esercizio in esame, l’incremen- 
to bibliografico della biblioteca è stato 
di 1630 volumi e 324 opuscoli, dei 
quali 1186 volumi e 7 opuscoli per ac- 
quisto : il valore globale dell’ incre- 
mento fu di L. 87558. Furono compi- 
late nuove schede in numero di 4134. 

Il movimento dei lettori è stato di 
12034, quello delle opere date in let- 
tura di 18741," di cui 164 manoscritte. 
Furono date in prestito locale 5478 
opere, in prestito esterno 114, se ne 
chiesero da altre biblioteche 314. 
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CREMONA - BIBLIOTECA GOVERNATI- 
VA : DATI STATISTICI SULL’INCRE- 
MENTO E IL MOVIMENTO NEL 1933- 
1934. 


Nell'esercizio 1933-34 entrarono nel- 
la Biblioteca Governativa di Cremona 
838 volumi e 519 opuscoli, dei quali 
per acquisto, rispettivamente, 563 e 
145. Il valore di questo nuovo materia- 
le bibliografico è stato calcolato in lire 
30964. Per l'ordinamento di esso ven- 
nero compilate 976 schede per il ca- 
talogo alfabetico e 469 per quello a 
soggetti. 

Nello stesso periodo i lettori furono 
11005 e le opere date in lettura 20749, 
di cui 13320 opere e 33 manoscritti in 
sale di studio e 7396 in semplice con- 
sultazione. In prestito furono date 1507 
opere (20 in prestito esterno) e 357 
furono richieste ad altre biblioteche. 


FIRENZE - BIBLIOTECA MARUCELLIA- 


NA: INCREMENTO DURANTE IL 
1933-34. 


La frequenza del pubblico nella Bi- 
blioteca Marucelliana si è mantenuta 
durante il 1933-34 a un livello eleva- 
to, più specialmente per merito della 
lettura serale sovvenzionata dal Mu- 
nicipio e dalla locale Cassa di Rispar- 
mio, che si effettua dalle ore 17 al- 
le 19. 

Durante l’anno i lettori furono infatti 
87.434, di cui 41.466 presenti in « let- 
tura serale »; questi lettori usufruirono 
complessivamente di 166.698 opere e 
di 660 fra manoscritti e rari. A domi. 
cilio furono prestate 6.950 opere. 

Entrarono in biblioteca per acqui- 
sti, per doni, per diritto di stampa, 
3.714 volumi e 4.038 opuscoli, per un 
valore globale di 85.000 lire. Nei ri- 
guardi degli acquisti è da segnalare 
quello di buon materiale d’arte avuto a 


prezzi molto convenienti in occasione 
della liquidazione della Casa Von Oest 
di Bruxelles e della Casa Bestetti-Tum- 
minelli, filiale di Firenze, acquisti faci- 
litati da uno speciale sussidio del Mi- 
nistero dell'E. N. 

Nei riguardi dei doni è da segnalare 
il lascito di Venturino Camaiti, for- 
mato di circa 200 volumi e 350 opuscoli 
di materia letteraria italiana moderna, 
in prevalenza dialettale, folkloristica e 
teatrale; e quello più notevole di Giu- 
lia Celenza di cui è detto a parte in 
questa stessa rubrica. 

Nei riguardi del diritto di stampa si è 
confermato quel rendimento maggiore 
che per effetto della nuova legge 26 
maggio 1932, n. 654, è stato possibile 
conseguire. E’ stato specialmente no- 
tevole l’ afflusso del materiale ico- 
nografico : pervennero alla Marucel- 


liana più di 600 fotografie di for- 


mato prevalentemente grande e me- 
dio, per un valore di 2.200 lire, le 
più dalla Ditta Fratelli Alinari e dal- 
l’Istituto Fotocromo italiano. Si aggiun- 
gano carte geografiche e pubblicazio- 
ni musicali per un importo di circa 
3.000 lire. Questi felici risultati sono 
essenzialmente dovuti alla vigile cura 
della Direzione. 

In corrispondenza dello straordina- 
rio incremento del materiale bibliogra- 
fico dovuto ai lasciti e agli acquisti dei 
quali più su è stato detto, si è avuto 
uno straordinario gettito di schede che 
per i vari cataloghi e repertori gene- 
rali e speciali sono state ben 13.109. 


Speciali cure la Direzione ha impie- 
gato nella ricerca delle opere rare e 
nella formazione delle consultazioni. 
Risultati imprevedibili si sono avuti 
nella requisizione dei rari; si sono tro- 
vate sparse negli scaffali della biblio- 
teca opere di pregio eccezionale 
che, tolte dai loro antichi posti, 
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sono andate ad aumentare la se- 
zione speciale appositamente creata. 
Sono da notarsi le Satire dell'A- 
riosto nell'edizione dello Zoppino 
(1537) di cui erano conosciuti solo 
quattro esemplari; una miscellanea 
Tassesca contenente alcune opere ra- 
rissime del lasso : Rime spirituali, Ber- 
gamo 1597, Canzoniere, Firenze 1597, 
Stanze, Roma 1593; l'Opera nova con- 
templativa di Giovannandrea Vavas- 
sore detto Vadagnino (Venezia 1510?), 
di cui son noti in Italia solo tre esem- 
plari. Questo, ora rinvenuto, che nep- 
pure figurava nei vecchi cataloghi, ha 
incisioni fresche ed è in perfetto stato 
di conservazione. 

Quanto alla consultazione, le cure 
della Direzione si sono particolarmen- 
te e giustamente rivolte alla formazio- 
ne della sezione « Belle Arti », come 
quella che, dato il carattere della Ma- 
rucelliana, dovrà essere più delle altre 
ampia e specializzata. Le opere sono 
già state scelte sui cataloghi e già è 
pronta la serie delle schede con la 
scorta delle quali si procederà all’e- 
strazione del materiale dai vari fondi. 
Si è anche fatto acquisto di parecchie 
buone opere di consultazione di cui si 
deplorava la mancanza. 

L'attività della biblioteca si va ala- 
cremente svolgendo in tutti i campi 
che le sono propri: permane grave e 
di soluzione quanto mai difficoltosa il 
problema dello spazio. 


FIRENZE - BIBLIOTECA MARUCEL- 
LIANA : LA LIBRERIA DI GIULIA CE- 
LENZA, 


Il 28 settembre 1933 moriva in Fi- 
renze la N. D. dott. Giulia Celenza, 
conoscitrice molto esperta di lingua e 
di letteratura inglese, valente inse- 
gnante di storia dell’arte nei Corsi esti- 
vi per stranieri dell'Università di Fi- 


renze, lavoratrice ardente nel campo 
dei rapporti culturali tra l’Italia e l'In- 
ghilterra. Il suo nome, oltre che ad 
ottime traduzioni degli « Idilli » di 
Shakespeare raccontati dai Lamb, del 
« Giovine Re » di O. Wilde, del 
« Kim » di Kipling, della « Gita al fa- 
ro » di V. Woolf, nonchè di «Ondina» 
di De La Motte Fouqué, resta parti- 
colarmente legato a una fedele e fe- 
lice traduzione in versi riproducenti 
la musicalità originaria, accolta con 
grandi lodi e giudicata opera d'arte, 
dell’« Atalanta in Calidone » di Swin- 
burne, preceduta da un’avvertenza 
metrica di squisita dottrina. E ora si 
attende con molta fiducia la pubbli- 
cazione postuma della traduzione in 
versi e commento del « Sogno di una 
notte d'estate » di Shakespeare. 

Con testamento olografo del 19 ago- 
sto 1927 la sig.a Celenza lasciava ere- 
de la Biblioteca Marucelliana, da lei 
abitualmente frequentata, della sua li- 
breria — costituita da 1600 volumi, 350 
opuscoli e molte annate di riviste — 
strumento e riflesso di una cultura se- 
ria, guidata da un gusto eletto. 


Un primo nucleo offre buone edi- 
zioni, moderne prevalentemente, de- 
gli scrittori italiani di tutti i secoli, in- 
sieme a studi critici relativi ad essi e 
alle correnti più significative; e insie- 
me a quelle opere di storia e di filoso- 
fia che lumeggiano lo svolgersi della 
letteratura. Vi figurano anche i mi- 
gliori scrittori contemporanei con 
esemplari delle loro opere spesso di 


omaggio o di recensione; e in gruppo- 


a sè la letteratura italiana è guardata 
da un punto di vista inglese, con ope- 
re critiche, analitiche alcune, altre sin- 
tetiche, e con traduzioni dei classici, 
da quelle della « Commedia » e del 


« Decamerone » a quella delle poesie 
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del Pascoli, pubblicate nel 1928 da 
Arletta Abbott. 

Un secondo nucleo verte sulla let- 
teratura inglese, con speciale riguardo 
alla poesia e al genere narrativo del- 
l'ottocento e del novecento, nel qual 
campo la Celenza distese ed affondò 
bene la propria specializzazione : l’ot- 
tocento è rappresentato nei più alti 
esponenti da edizioni, in lingua origi- 
nale, degli scrittori e da scelte tradu- 
zioni in lingua nostra, nonchè da sag- 
gi critici, singoli e collettivi; ed è ben 
rappresentato anche nelle figure mino- 
ri più caratteristiche. Per il novecento 
la scelta è, come ben si comprende, 
meno selezionata e sicura; pure emer- 
gono, tra i molti, i nomi di Lawrence, 
Masefield, Wells, Galsworthy, Ki- 
pling, Huxley, De la Mase, Virginia 
Woolf, Yeats. E anche la letteratura 
americana vi ha posto con Longfellow, 
con Whithan, con T. S. Eliot, con 
Pound, di cui ritroviamo quì la bella 
traduzione, in ricca veste tipografica, 
delle « Rime » di Guido Cavalcanti; e 
con altri ancora. 


A questi due nuclei fanno seguito 
analoghe moderne opere francesi e 
buone traduzioni in lingua italiana di 
grandi opere moderne tedesche, spa- 
gnuole, russe e indiane; e sono da 
annettere quì i « Panoramas des lité- 
ratures contemporaines », in una de- 
cina di volumi, editi a Parigi, dall’e- 
ditore Kra. Accedono inoltre opere 
linguistiche, fra le quali parecchi di- 
zionari e lessici, italiani, inglesi e bi- 
lingui, utili se pur modesti. 

Più ampio è il nucleo relativo alla 
storia dell'arte, fatto di libri non di 
lusso, ma di sostanza, donde la Ce- 
lenza traeva la materia delle sue lezio- 
ni dotte e smaglianti: opere tecniche 
e storiografiche antiche, tuttora indi- 


spensabili, in edizioni originali, o vi- 
cine alle originali, o, comunque, ac- 
creditate: Vitruvio, Alberti, Serlio, 
Vasari, Barozzi, Palladio, Scamozzi, 
Baldinucci, Milizia e Lanzi; opere sto- 
riografiche moderne: Amico Ricci, 
Springer-Ricci, Magni, Ojetti-Dami, 
Muentz, Frey, Rooses, Pijoan, Ourticq, 
Woelfflin, Rosethal e molte altre an- 
cora; buone opere critiche dei più va- 
lenti specialisti italiani e stranieri; ope- 
re consultive quali i dizionari del Cor- 
na e del Siret; ampie monografie su 
artisti e generi d'arte; serie ampie, se 
non complete, di piccole monografie : 
« Arte moderna italiana », «Les 
grands artistes », « Piccola collezione 
d'arte », « The Medici Series », « Maî- 
tres de l’art moderne », « Gowan's art 
books »; miscellanee come quella in 
onore del Barozzi (il Vignola) pubbli- 
cata nel 4° centenario della nascita 
(1908) e quella in onore di I. B. Supino 
(1933); e guide di città, di gallerie, di 
musei; e cataloghi di esposizioni. 


E siccome la Celenza ricercava vo- 
lentieri edizioni antiche di pregio, cì 
imbattiamo in questa sua libreria in 
« Rime di diversi illustri poeti de no- 
stri tempi di nuovo posto in luce da 
G. Borgogni» (Venezia, 1559); l'«Arca- 
dia » e le « Rime» del Sanazzaro 
(Venezia, 1646); « Li Epitalami » di 
G. B. Marino (Venezia, 1667); « Vite 
di uomini illustri fiorentini » di Filippo 
Villani nella bella edizione che ne 
dava il Pasquali nel 1747 a Venezia; 
« Dialoghi sopra la luce, i colori e le 
attrazione » di Francesco Algarotti 
(Napoli, G. B, Pasquali, 1752); l'« A- 
minta » e « l’Amor fuggitivo » e « Il 
rogo di Corinna » del Tasso stampati 
insieme al « Pastor Fido » del Guari- 
ni a Firenze nel 1824 dal Ciardetti; e 
« L'Iliade d'Homère gravé d'après les 
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compositions de ]. Flaxman » (Paris, 
1833). E ancora qualche graziosa edi- 
zione di classici greci e latini: « Te- 
rentius, Comoediae » (Roterodami, 
1650), « Anacreon Teius opera et stu- 
dio Josuae Barnes » (Cantabrigiae, 
1705), l’apprezzata edizione delle « E- 
clogae » di Orazio di W. Baxter (Lon- 
dini, Bowyer, 1725); la bella edizione 
conosciuta poco, della « Georgica di 
Virgilio tradotta in ottava rima dal Sig. 
Conte Lorenzo Tornieri » (Vicenza, 
per Fr. Modena, 1780) con i bei dise- 
gni di Antonio Vecchia incisi da Cri- 
stoforo Dall'Acqua. 

I] tutto è corredato da serie, a volte 
parziali ma non esigue, di annate di 
riviste: « Pegaso », « La Fiera lette- 
raria » e « L' Italia letteraria », « Leo- 
nardo » (Roma, 1930 e seguenti), « Il 
Convegno », « Circoli », « Solaria », 
« La Ronda », « L'Italia che scrive », 
« Libri del giorno », « Florence wee- 
kly », « Times literary supplement »; 
e nel campo delle belle arti: « Deda- 
lo », « Arte cristiana », « Rassegna di 
arte senese », «Burlington magazine», 
riviste, le più, di nascita recente, che 
riflettono movimenti giovanili, e di- 
mostrano come la cultura della Celen- 
za, pur posando su basi ben solide, 
fosse cosa tutta vita e mosse. Ed è 
corredato anche da ampi nuclei di 
articoli ritagliati da riviste e da gior- 
nali, un migliaio almeno, scelti con 
interessamento largo e con buon cri- 
terio 

Nell'insieme questa libreria che ha 
il carattere della divulgazione più al- 
ta e più seria, costituita di materiale 
prevalentemente moderno, raccolto 
con gusto eclettico ma omogeneo, po- 
ti, pur non provvista di opere di 
grande entità nè di molte opere dot- 
trinarie, costituire un notevole appor- 
to per la Biblioteca Maruccelliana, sia 


nei riguardi della nostra specializza- 
zione in arte, sia in quanto che il nu- 
cleo relativo alla letteratura inglese, 
specializzato nel genere poetico e nar- 
rativo dell'ottocento e novecento, vie- 
ne molto opportunamente ad aggior- 
nare fondi che non si era potuto ali- 
mentare adeguatamente; e in modo 
particolare si ricongiunge e fa tutto 
uno con la libreria di Enrico Nencioni. 
qui pervenuta trent'anni fa. 

Anche i non molti duplicati che 
vengono a formarsi saranno utilissimi 
in questo Istituto di grande affluenza 
di pubblico e di prestito intenso; tan- 
to più in quanto trattasi di materie su 
cui si appunta l'interessamento di 


molti studiosi. (A. M.). 


GENOVA - BIBLIOTECA UNIVERSITA- 
RIA : NOTIZIE. 


Nel 1933-34 la Biblioteca dell'Ateneo 
genovese si è trovata nella felice con- 
dizione di poter disporre di larghi 
mezzi finanziari, sia per gli assegni 
straordinari che lo Stato ha elargito in 
vista dell’ allestimento dei nuovi lo- 
cali, sia per la signorile liberalità con 
cui l'Università concorre all’incremen- 
to e al buon funzionamento dell'’Isti- 
tuto. 

Un passo decisivo è stato compiuto 
per il completamento dei lavori della 
nuova biblioteca : con gli stanziamenti 
a ciò destinati si è proceduto all’'ap- 
palto dei rimanenti lavori edilizi e al- 
l'ordinazione delle forniture per l’ar- 
redo delle sale e degli uffici. 

Nell'acquisto di libri vennero impie- 
gate ben 97.600 lire, di cui 15.000 ri- 
servate all’ incremento della speciale 
biblioteca geografica americana. Con- 
seguentemente si è dovuto provvedere 
alla registrazione, schedatura e collo- 
camento di oltre 5360 opere, per cui 
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vennero compilate 9084 schede. 

Ma un lavoro più imponente tra bre- 
ve occorrerà affrontare: il vecchio 
Catalogo a volumi, nel quale sono rap- 
presentate centomila opere, dovrà es- 
ser tolto dalla circolazione per lo stato 
inservibile nel quale si è ridotto, e so- 
stituto con altro compilato con più 
moderni criteri. 


LUCCA - BIBLIOTECA GOVERNATIVA : 
NOTIZIE. 


Il fatto più saliente dell esercizio 
1933-34, per la Biblioteca Governativa 
di Lucca, è il ritorno in sede, dalla Pa- 
latina di Parma, di centonovanta ma- 
noscritti, quasi tutti riguardanti la vita 
lucchese, e tutti, da più a meno, di 
molto valore in sè, di valore ecceziona- 
le per gli studiosi lucchesi. Il ritorno in 
luogo di questo ricco materiale biblio- 
grafico, già auspicato dalla R. Acca- 
demia di scienze lettere e arti, ha ri- 
scosso il plauso più vivo della cittad- 
nanza. 

Fra i centonovanta manoscritti van- 
no più specialmente segnalati il ms. 
N. 3 « Messale », già appartenuto al 
Vescovo Trenta; il ms. 356 « Minu- 
toli: Ricordi domestici »; il ms. 369 

Statuta Civitatis Lucensis »; il ms. 
478 « Abbozzi e copia di lettere di 
Lazzaro Papi », tutti oggetto della più 
schietta ammirazione e per il valore 
delle meravigliose miniature, e per 
l'interesse storico di ciascuno di essi. 

Intanto, si sono definitivamente or- 
dinati e descritti i manoscritti Paganini 
e compilati i relativi cataloghi alfabe- 
tico e a soggetti. I manoscritti sono 
in numero di cinquantasei, dei quali 
quarantaquattro d'interesse prevalen- 
tamente filosofico e storico-letterario; 
sei comprendono lettere indirizzate in 
gran parte da illustri italiani e stranie- 


ri a P. P. Paganini, e gli altri sei co- 
stituiscono una bella raccolta di auto- 
grafi di italiani e stranieri di chiaro e 
illustre nome. 

Un bel dono è stato fatto alla bi- 
blioteca dal signor Domenico Luigi 
Pardini, già Direttore didattico : sono 
ben settecento opuscoli, la maggior 
parte riguardanti la storia lucchese, o 
problemi circa l'insegnamento elemen- 
tare. 

Nel periodo di tempo in esame la 
biblioteca è rimasta aperta al pubblico 
304 ore con il consueto orario di otto 
ore giornaliere, ridotte a sei dal |° lu- 
glio al 15 settembre, più due ore per 
giorno, dalle 17 alle 19, in servizio se- 
rale, per |!| giorni, dal 6 novembre 
al 24 marzo. 

L'incremento del patrimonio biblio- 
grafico della biblioteca è stato di 852 
volumi, per un valore globale di lire 
38.512 (delle quali 30.000 per acquisti), 
cui devono aggiungersi i 190 mano- 
scritti di Parma per un valore che è 
stato stimato di 500.000 lire. Le opere 
depositate nell’anno dall'Accademia 
ammontano a 279 volumi e 1005 opu- 
scoli, valutati 7.543 lire. 


MATERA - BIBLIOTECA PROVINCIALE. 


Annunziamo con piacere che la Bi- 
blioteca provinciale di Matera ha ini- 
ziato il suo regolare funzionamento. 
La sua direzione è stata affidata al 
dott. Pasquale Dragone, noto biblio- 
filo in quella provincia, che non man- 
cherà di dare notevole incremento al- 
la novella istituzione. 

La Biblioteca provinciale di Mate- 
ra, come le consorelle di Aosta, Brin- 
disi, Nuoro, Ragusa, è stata fondata 
di recente in seguito alla creazione di 
quelle nuove provincie. Spetta quindi 
anche ad essa di godere del diritto di 
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stampa e di adempiere a tutte quelle 
funzioni di carattere tecnico e cultu- 
rale che particolarmente si addicono 
alle Biblioteche dei capoluoghi di pro- 
vincie. 

Le pratiche per la sua fondazione 
s'iniziarono nel 1930 e subito fu di- 
sposto per la concentrazione nel nuo- 
vo Istituto delle librerie ex claustrali 
di Pisticci e di Pomarico. Alle premu- 
re del Ministero ha vivamente corri- 
sposto l'Amministrazione provinciale 
che, nonostante le inevitabili difficoltà, 
è riuscita ad assicurare alla nascente 
Biblioteca una sufficiente dotazione 
annua e a collocarla in ambienti già 
opportunamente scaffalati in alcune 
sale a pianterreno del Palazzo provin- 
ciale. 

In aggiunta alle librerie ex-claustra- 
li il Ministero ha provveduto per l’'in- 
vio alla nuova Biblioteca di un certo 
numero di duplicati, non inventariati, 
delle Biblioteche Governative ed ha 
esso stesso spedito, per formare un re- 
parto di opere moderne, numerosi li- 
bri di edizioni recenti. 


MODENA - BIBLIOTECA UNIVERSITA- 
RIA : LAVORI AI CATALOGHI, 


La Biblioteca dell Università mode- 
nese, amministrativamente e material- 
mente unita alla gloriosa Estense, può 
dirsi che viva dalla vita di questa, le 
cui maggiori e più complete raccolte 
integrano almeno in parte la sua de- 
ficienza, sopratutto dovuta alla mode- 
stia dei fondi che sono a sua disposi- 
zione. 

E appunto in considerazione di que- 
sta simbiosi, molto opportunamente, 
nell’anno decorso, la Direzione, richia- 
mandosi ad una autorizzazione mini- 
steriale chiesta e concessa fin dal 
1922, confermata da ripetuti voti della 


Commissione permanente per la bi- 
blioteca, iniziava la fusione del cata- 
logo alfabetico dell'Universitaria con 
quello dell'Estense, fusione che nello 
scorso giugno era stata condotta fino 
alla lettera F, per oltre 57000 schede 
globali. 

Per buona norma inventariale e pru- 
denziale, e per espresso desiderio del- 
la Commissione, le schede di opere 
possedute in doppio dai due Istituti 
non furono fuse, ma soltanto acco- 
state. Seguirà la iniziata fusione un 
completo riordinamento delle schede, 
del quale il catalogo dimostra di avere 
bisogno. 

Un primo notevole riconoscimento 
della soddisfazione con cui il pubblico 
studioso ha seguito l'iniziativa, si è 
avuta dal fatto che già una parte di 
esso, controllando, sotto il proprio no- 
me, le schede delle pubblicazioni di 
cui aveva fatto omaggio all'uno o al- 
l'altro istituto, ne integrò la serie con 
nuovi doni; esempio che è da augu- 
rarsi trovi largo consenso e imitazione. 

Anche dei due cataloghi per soggetti 
è stata iniziata la fusione, congiunta 
ad una metodica revisione delle voci 
di soggetto, secondo criteri che, già 
sperimentati, hanno dato in pratica 
buona prova. 


PADOVA - BIBLIOTECA UNIVERSITA- 
RIA : DATI STATISTICI PER L’'ESER- 
cizio 1933-34. 


Nessun avvenimento di particolare 
importanza è venuto a modificare il 
normale funzionamento dell’Universi- 
taria di Padova durante il decorso e- 
sercizio, nel quale i servizi pubblici 
e interni sono proceduti regolarmen- 
te; le notizie si limitano quindi ai dati 
statistici. 

Il movimento complessivo dei letto- 
ri e del prestito è dimostrato dalle ci- 
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fre seguenti: il numero complessivo 
dei lettori fu di 26281, dei quali 21633 
italiani e 4648 stranieri, con un aumen- 
to sull’ anno precedente di 1652. Le 
opere date in lettura ammontarono a 
45105, più 866 manoscritti, con un ac- 
crescimento di 2424. Gli indicati au- 
menti nel movimento vanno riportati 
all'aggiunta di un'ora suppletiva (18- 
19) all'orario normale dal |° gennaio 
al 30 giugno, concessa dietro richiesta 
del Guf locale e della Università, che 
ha corrisposto del proprio i compensi 
straordinari dovuti al personale. Duran- 
te l'esercizio furono date in prestito lo- 
cale 3467 opere, in prestito esterno 
520. 

Quanto all'incremento della suppel- 
lettile libraria si ebbero 1650 nuovi 
volumi, dei quali 1032 acquistati, e 
1958 opuscoli di cui 160 per acquisto 
Il valore globale dell'incremento, 
compresi doni e diritto di stampa, è 
valutato in lire 78.806,30. 

Notevoli fra i doni le opere seguen- 
ti: Yruner, History of the University 
of Edinburg; Atti del l° Congresso 
Mondiale delle biblioteche e di biblio- 
grafia; Wissenschaftliche Literatur der 
USSR: Skinner Collection of old mu- 
sical instrumente; Toaldi, Nova Civi- 
tatis Vaticanae fidelissima descriptio. 

Per ciò che si riferisce ai cataloghi, 
furono inserite 2009 schede al cata- 
logo alfabetico e 3812 in quello per 
materie (sistematico e reale). 


PARMA - BIBLIOTECA PALATINA : IN- 
CREMENTO E MOVIMENTO NEL- 
LANNO 1933-34. 


Il registro cronologico di entrata ha 
segnato per la Palatina di Parma nel- 
l'esercizio scorso un aumento di 1452 
numeri tra acquisti, doni e diritto di 
stampa : per gli acquisti furono spese 


L. 39.029, 


Il movimento dei lettori è stato di 
22401, quello delle opere di 27383 più 
115 manoscritti. Furono date in pre- 
stito locale 3575 opere, e in prestito 
esterno 181. 


PISA - BIBLIOTECA UNIVERSITARIA : 
LAVORI, INCREMENTO, MOVIMENTO 
NELL'ANNO 1933-34, 


Un importante, utilissimo lavoro, 
che più che di riordinamento può dirsi 
di impianto, caratterizza, per la Biblio- 
teca Universitaria di Pisa, l anno fi- 
nanziario decorso : la messa in piena 
efficienza della sezione bibliografica e 
la sua apertura all'uso pubblico. 

Per molteplici ragioni, da anni la 
raccolta bibliografica, strumento di pri- 
mo ordine in una biblioteca riservata 
all'alta cultura, giaceva quasi in abban- 
dono e come dimenticata. Dopo la 
lunga opera di riassetto dell'Istituto, si 
è presentata l'opportunità e la possibi- 
lità, in seguito anche a qualche aumen- 
to di personale, di porre mano al nuo- 
vo lavoro. 

Dopo aver completato la parte più 
vecchia della raccolta e arricchitala 
delle più importanti opere moderne, 
seguendo un po’ da lontano la classifi- 
cazione della Universitaria di Gottin- 
ga, la sezione bibliografica è stata ri- 
costruita sulle basi seguenti : 

a) Storia delia tipografia e del li- 
bro. Commercio librario ecc. Orna- 
menti del libro; 

b) Biblioteconomia. Storia delle 
biblioteche. Regole per la cataloga- 
zione; 

c) Cataloghi di biblioteche, di ac- 
cademie, di raccolte private, di pub- 
blicazioni ufficiali; 

d) Cataloghi di manoscritti; 

e) Bibliografia generale; 

f) Cataloghi di incunabuli; 
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g) Lessici bibliografici; 

h) Lessici particolari per Nazioni; 

i) Anonimi e pseudonimi; 

k) Bibliografia e cataloghi di pe- 
riodici; 

1) Cataloghi di tesi e scritti acca- 
demici; 

m) Bibliografia personale; 

n) Bibliografia degli ordini eccle- 
siastici, agiografica; 

o) Bibliografia riferentesi a loca- 
lità; 

p) Bibliografia d' argomenti spe- 
ciali. 

Le nuovi accessioni, durante l'e- 
sercizio in esame, ammontarono a 1744 
volumi e 368 opuscoli del valore com- 
plessivo di L. 76.885. Molte opere ha 
ricevuto la Biblioteca in dono da Mi- 
nisteri, Accademie, Università italiane 
e straniere e da privati, non ostante 
che l'Ateneo pisano abbia sospeso da 
qualche anno di pubblicare i suoi 
« Annali delle Università toscane » che 
servivano come cambio. Per l'acqui- 
sto di libri furono spese 50.011 lire e 
per le legature 11.275. 

Il movimento dei lettori è stato di 
44.819 con un movimento di 49.593 
opere; il prestito locale è ammontato 
a 3.347 opere, quello esterno a 288; 
dalle altre biblioteche vennero chieste 
388 opere a stampa e l7 manoscritti. 

I lavori ai cataloghi hanno impor- 
tato un'aggiunta di 3164 schede in 
quello per autori, e di 1569 in quello 
per soggetti. 


ROMA - BIBLIOTECA ALESSANDRINA : 
NOTIZIE VARIE. 


Molti e di varia natura sono i lavori 
di cui le raccolte bibliografiche dell'A- 
lessandrina avrebbero bisogno per 
renderne l'efficienza più aderente alle 
moderne esigenze, ma la Direzione, 


giustamente preoccupata del prossimo 
trasferimento di tutta la Biblioteca nei 
locali della Città Universitaria e del 
nuovo ordinamento che nell'occasione 
dovrà darsi alla suppellettile libraria, 
si è astenuta dal procedere a rimaneg- 
giamenti che forse non avrebbero po- 
tuto conservarsi, perchè meno adatti 
alla nuova vita cui l’Istituto è chia- 
mato. 

Non si è mancato tuttavia di attuare 
tutte quelle provvidenze che, special- 
mente per l'esiguità dello spazio di- 
sponibile, valessero a diminuire il di- 
sagio in cui la Biblioteca presentemen- 
te si trova. 

Meritano di essere qui ricordate le 
cure che la Direzione ha rivolto alla 
Sezione delle dissertazioni di laurea — 
che giungono da tutte le parti del mon- 
do — la quale costituisce legittima- 
mente una vera specialità dell’Ales- 
sandrina. Per la scarsezza di perso- 
nale, di cui questo Istituto non diver- 
samente dagli altri congeneri ebbe a 
patire negli scorsi anni, si era andata 
accumulando un’ ingente massa di 
queste pubblicazioni, le quali giaceva- 
no inutilizzate in attesa di registrazio- 
ne e catalogazione. L'aumento di per- 
sonale verificatosi in questi ultimi tem- 
pi e un contributo finanziario concesso 
dal Magnifico Rettore hanno reso pos- 
sibile la sistemazione, che è già a buon 
punto, di questo pregevole materiale. 

Un altro importante provvedimento 
è stato preso, con il concorso, questo, 
di un contributo ministeriale, riguar- 
dante la legatura dei volumi che, per 
forza di cose, era stata da diversi an- 
ni negletta : si è potuto così procedere 
alla rilegatura di un primo nucleo di 
ben 3179 volumi per l'importo di oltre 
27000 lire. 

Circa l'incremento bibliografico, be- 
ne ha fatto osservare la Direttrice del- 
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la Biblioteca — nella relazione an- 
nuale inviata al Ministero — come l’ac- 
crescimento della suppellettile scien- 
tifica non siasi potuto svolgere secondo 
un piano bene equilibrato e preventi- 
vamente stabilito, essendo stato de- 
terminato in massima parte dall’appor- 
to dovuto sia alla legge del deposito 
obbligatorio, sia alla larga messe di 
doni che si riversano nella biblioteca : 
nell Alessandrina è continuato quindi 
a prevalere l'accrescimento involonta- 
rio. 

La questo stato di fatto, a cui d’al- 
tronde per il momento non è possibile 
sottrarsi dato che sono assai modesti 
i mezzi di cui la Biblioteca dispone 
per acquisti diretti, può derivare un 
pericolo, quello che l’Istituto finisca 
per soggiacere all'intlusso della scien- 
za straniera, (Quando, ad esempio, sa- 
ranno regolarmente immesse nei cata- 
loghi dell'Università le molte migliaia 
— alcune diecine — di dissertazioni 
di laurea che continuamente vanno af- 
tiuendo dall'estero, in molti casi i no- 
stri studenti saranno indotti a consulta- 
re sugli argomenti d'interesse più viva- 
ce e attuale i prodotti della scienza 
straniera ufficiale e ne potranno adot- 
tare i punti di vista, senza possibilità 
di controllo. E ciò costituisce vera- 
mente un pericolo per l'indipendenza 
scientifica della università italiana. 

Nello scorso esercizio entrarono nel- 
l'Alessandrina 6278 volumi e 7128 o- 
puscoli, dei quali, per richiamarci a 
guanto più sopra abbiamo esposto, ri- 
spettivamente ben 4180 e 4689 perven- 
nero per dono. Il valore globale del- 
l'incremento è stato valutato in lire 


120.242. 


I lettori che frequentarono l’Istituto 


furono 21913 (17613 uomini e 4300 
donne). Le opere date in lettura som- 
marono a 13498, quelle prestate in 
città furono 1740; fuori 290. 


ROMA - BIBLIOTECA ALESSANDRINA : 
DONO DEL PROF. MARIO CHINI. 


In seguito a domanda di persone 
particolarmente versate negli studi di 
letteratura provenzale, la R. Bibliote- 
ca Alessandrina ha creduto necessario 
provvedersi di alcune opere proven- 
zali per tali studi indispensabili e cioè 
di alcuni dei più importanti testi del 
Felibrismo e di diversi volumi di ca- 
rattere storico, letterario e linguistico, 
opere tutte fondamentali e assoluta- 
mente necessarie per lo studio di una 
letteratura che può presentare grande 
interesse per noi. 

In relazione a tali acquisti è dovero- 
so segnalare l'iniziativa del prof. Ma- 
rio Chini, incaricato di lingua e lette- 
ratura provenzale presso la R. Univer- 
sità di Roma. ll quale nelle scorse fe- 
rie estive, in un suo viaggio in Pro- 
venza, con fondi posti a sua disposi- 
zione da generosi Enti, ha acquistato 
da librai antiquari un buon numero di 
opere provenzali accuratamente da 
lui scelte tra quelle più importanti e 
le ha donate alla R. Biblioteca Ales- 
sandrina. 

Si è così costituito presso questa Bi- 
blioteca un piccolo fondo provenzale 
che, se per il momento non è vasto e 
ricco, non mancherà di esserlo in se- 
guito, grazie alla solerzia della dire- 
zione della Biblioteca che ne saprà 
promuovere lo sviluppo, servendosi 
anche degli utili consigli del beneme- 
rito prof. Chini. 
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ROMA - BIBLIOTECA DELL'ISTITUTO 
DI ARCHEOLOGIA E STORIA DEL- 
L'ARTE: LASCITO DI CORRADO 
RICCI. 


Per espresse disposizioni testamen- 
tarie, il senatore Corrado Ricci, fon- 
datore e presidente per tredici anni 
dell’ Istituto di Archeologia e Storia 
dell’ Arte, legava i libri formanti la 
sua ricca biblioteca privata alla Bi- 
blioteca Classense della nativa Raven- 
na e a quella dell'Istituto, Alla quale, 
già nel corso degli anni della sua pre- 
sidenza, aveva donato 2.125 tra volumi 
e opuscoli per un valore di L. 80.281,25 
(secondo i dati desunti dal registro 
dell'entrata). 

Dopo la sua morte, la Biblioteca ha 
ricevuto altri 1.946 tra volumi e opu- 
scoli, e 7 manoscritti, per un valore 
di L. 22.969,85. Così per la commo- 
vente liberalità di Corrado Ricci le 
belle raccolte dell'Istituto, a cui con 
tanta passione l'Estinto dedicò tutta 
l'attività dell'ultima parte della sua vi- 
ta, si sono arricchite di ben 4.078 tra 
volumi ed opuscoli per un valore glo- 
bale di lire 103.251,80. 

Ci riserviamo di tornare sull’argo- 
mento. 


ROMA - BIBLIOTECA MEDICA : NOTI- 
zie PEL 1933-34, 


Aperta tutto l’anno dalle ore 8 alle 
14 per favorire il pubblico dei medici 
e degli assistenti universitari e speda- 
lieri, i quali amano usufruire delle pri- 
me ore di letture che precedono l’aper- 
tura dei corsi, la Biblioteca Medica, 
al Policlinico Umberto I, ha veduto 
nell'esercizio decorso crescere quoti- 
dianamente il numero degli studiosi, 
specialmente stranieri. E le medie di 
1000 lettori e 1500 opere al mese, mai 
raggiunte negli anni precedenti, sareb- 


bero facilmente superate se la bibliote- 
ca disponesse di più ampi locali. Que- 
sta della deficienza di spazio, sia per 
l’uso pubblico, sia per la conservazio- 
ne delle raccolte, è nel momento pre- 
sente la questione più assillante per 
la vita dell'Istituto. 

Per ciò che riguarda l'incremento 
del materiale librario si è continuato 
l'abbonamento ai periodici posseduti 
in collezione, in numero di 45, nono- 
stante l'onere con cui gravano sul mo- 
desto bilancio della Biblioteca e si è 
cercato di fornire questa nel limite del 
possibile, delle migliori opere mediche 
di produzione straniera. Quanto alle 
opere italiane, secondo il sistema adot- 
tato ormai da diversi anni, si è limi- 
tato l'acquisto a quelle specialmente 
segnalate o desiderate dagli studiosi, 
col precipuo fine di evitare, più che 
sia possibile, duplicazioni con le due 
maggiori biblioteche Nazionale e Uni- 
versitaria. 

Sono da segnalarsi fra gli acquisti 
i 47 volumi delle Verhandlungen der 
deut. Gesell. fiir innere Medizin; la 
collezione delle Medizin. Monogra- 
phien; 17 volumi di Ergebnisse der 
Medizin, e la biblioteca privata del 
dott. Lupi. 

Complessivamente si sono spese in 
acquisto di libri 38.000 lire sulle 51.000 
disponibili tra dotazione ministeriale e 
contributi degli enti sovventori. Scarsi 
furono i doni, per un valore di circa 


3.000 lire. 


ROMA - BIBLIOTECA VALLICELLIANA : 
NOTIZIE PER IL 1933-34. 


Il decorso anno amministrativo ha se- 
gnato per la Vallicelliana l’inizio di un 
nuovo periodo di lavoro particolar- 
mente fecondo per gli studi e di gran- 
de importanza per il buon ordina 
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mento interno dell'Istituto, tale da ar- 
recare vivo compiacimento ai dotti 
suoi frequentatori. Le nuove forze 
delle quali finalmente ha potuto di- 
sporre ha permesso alla vigile e solerte 
Direzione di porre mano a _ un la- 
voro da lungo tempo desiderato e 
quanto mai necessario : la ricataloga- 
zione del materiale bibliografico del 
grandioso salone Borromini, che del- 
la Biblioteca costituisce il fondo antico 
e più nobile. 

Il vecchio catalogo generale degli 
stampati rimonta alla prima metà del 
sec. XVII; esso è un semplice indice, 
privo affatto di notizie bibliografiche 
e tale da apparire inesatto e inutile : 
con tali appellativi ebbe a designarlo 
fino dal 1838 il bibliotecario della Con- 
gregazione dei Filippini in una sua 
erudita relazione, e tale l'hanno rico- 
nosciuto sino a questi ultimi tempi gli 
studiosi che frequentano la Vallicel- 
liana. 


La precedenza per la schedatura di 
questi antichi libri è stata data agli 
incunabuli, che fanno parte integrale 
del materiale stesso, materiale che 
ascende ad oltre 60.000 volumi. Il la- 
voro si presentava particolarmente 
lungo e difficile, mancando per la ri- 
cerca delle edizioni quattrocentine una 
vera e sicura guida. E’ stato perciò 
necessario rivedere uno per uno tutti 
i libri dell'antico fondo per potere 
rintracciare e identificare quelle edi- 
zioni a mezzo dei repertori e rediger- 
ne quindi la scheda secondo i più mo- 
derni sistemi. Il lavoro è pressochè fi- 
nito e lascia prevedere che il numero 
degli incunabuli della Vallicelliana 
ammonti a più che 400. 

Ma oltre a questo, che è da consi- 
derarsi di eccezionale importanza, al- 
tri lavori sono stati coraggiosamente 


affrontati e avviati. Occorreva verifi- 
care quali libri del fondo nuovo, as- 
solutamente non trascurabile perchè 
ammonta ad oltre 10000 volumi, non 
fossero ancora rappresentati al cata- 
logo, sebbene per non pochi di essi 
fosse già stata compilata la scheda ori- 
ginale. La catalogazione di questa se- 
zione moderna, nella quale va com- 
presa la miscellanea Egidi, è stata 
quindi completata e aggiornata secon- 
do le regole in vigore; si è provveduto 
alla copiatura a macchina su schede 
sistema Staderini delle vecchie schede 
originali, e oggi il nuovo catalogo, per 
tutta la parte moderna, è in ordine e 
a disposizione del pubblico. 

Notevole attività ha svolto la Dire- 
zione della Biblioteca nell'opera di re- 
stauro di antichi codici e libri a stam- 
pa, valendosi, mercè il generoso con- 
tributo del Ministero, esclusivamente 
dell'’Officina di Grottaferrata. Da se- 
gnalarsi fra i manoscritti restaurati, un 
membranaceo greco del sec. XI con- 
tenente due frammenti della vita di S. 
Luca; un altro pure membranaceo 
contenente i dialoghi di S. Gregorio 
Magno del sec. X, ed altro coevo con 
un frammento di scrittura greca steno- 
grafica del monaco Paolo I, abate di 
Grottaferrata; un rotolo membr. greco 
liturgico del sec. XII, ed un rarissimo 
onciale contenente discorsi ascetici di 
Santo Efrem Siro. 

La Biblioteca ebbe poi occasione di 
offrire un largo saggio del suo mate- 
riale più raro e prezioso acquistato nel- 
l’ultimo decennio con la partecipazio- 
ne alla memorabile Mostra delle Bi- 
blioteche tenutasi nella scorsa estate 
in Roma. Cimeli a stampa e mano- 
scritti, scelti con opportuno criterio, 
figuravano degnamente fra le rarità 
esposte dalle altre biblioteche d'Italia. 
Di essi è rimasto duraturo ricordo nel 
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catalogo che della Mostra fu stampato 
a cura del Comitato ordinatore. 

Alle molteplici cure della vigile Di- 
rezione per il sempre migliore e più 
proficuo uso dell'Istituto, ha corrispo- 
sto il favore del dotto pubblico che la 
frequenta. Nell'annata in esame si eb- 
bero 2520 lettori, dei quali 1760 la- 
vorarono su |lI0 manoscritti, e 760 
consultarono 5250 opere a stampa. In 
aumento anche è il servizio del presti- 
to: 215 opere a stampa ricevute, 298 
prestate, oltre a 21 manoscritti. 

L'aumento della consistenza libra- 
ria segna 1190 opere a stampa per la 
complessiva somma di lire 25.985, e 
110 opere ricevute in dono, cui si è 
attribuito un valore di lire 3.500. 


ROMA - NUOVO ORDINAMENTO DELLA 
BIBLIOTECA HERTZIANA. 


Il 23 novembre 1934 cessò di vive- 
re il prof. Ernest Steinman, ideatore 
e, fino al |° ottobre, direttore della Bi- 
blioteca Hertziana, alla cui data ter- 
minò le sue funzioni di direttore, a- 
vendo raggiunto i limiti di età. 

Pochi mesi prima, ancora sotto la 
direzione e coll’approvazione del de- 
funto, la Kaiserl. Wilhelm-Geselle- 
schaft di Berlino, da cui dipende la 
Biblioteca Hertziana in Via Gregoria- 
na, aveva deliberato di dividere l’Isti- 
tuto in due sezioni nettamente sepa- 
rate, creando in una di esse un reparto 
nuovo per gli studi filosofici e lettera- 
ri. Il reparto della storia dell’arte sa- 
rà diretto dal prof. Leo Bruhns, finora 
ordinario all’Università di Lipsia, il 
nuovo reparto di cultura (filosofia e 
letteratura) avrà come direttore il di- 
rettore della stessa Biblioteca Hert- 


ziana 


SASSARI - BIBLIOTECA COMUNALE, 


La Biblioteca Comunale di Sassari, 
recentemente riordinata e inaugurata, 
sì è innestata con l'Archivio Comunale. 
Questo doveva certo contenere degli 
importanti documenti. Ma l'invasione 
francese del 1528, l’opera edace del 
tempo, alcune sommosse, il cattivo 
stato degli stabili comunali, qualche 
incendio, l’incuria o la incomprensio- 
ne di amministratori ed impiegati, fe- 
cero sì che tanto prezioso materiale 
andasse disperso. 

Nel secolo XVII si tentò un riordi- 
namento, e verso la fine di tale seco- 
lo, nel 1687, si potea così compilare 
un indice delle cose più notevoli, 
contenute in Archivio. 

Quasi cento anni dopo, nel 1780, in 
un tumulto popolare, furono presi di 
assalto, e bruciati, tanti preziosi libri 
e documenti, e fra l’altro, la raccolta 
dei privilegi. Solo quando la sede del 
Comune venne trasferita, nel 1878, 
nel Palazzo Ducale, si cominciò a pen- 
sare al riordinamento degli Archivi. Il 
così detto Archivio moderno venne 
riordinato dal rag. Pinzi nel 1883. 
L'Archivio antico venne invece riordi- 
nato da Enrico Costa, che esaminò e 
riordinò le carte ed esaurì il suo lavo- 
ro nell'aprile del 1901. 

Si costituì cosi un « Archivio stori- 
co », ordinato in 68 volumi; del quale 
fanno parte inoltre gli Statuti, le per- 
gamene, molte copie di privilegi e gli 
antichi registri di contabilità, la rac- 
colta di editti e pregoni. 

Il documento più importante è lo 
Statuto di Sassari del 1316. L’esem- 
plare in sardo è quasi completo; quel- 
lo in latino frammentario. Le perga- 
mene sono l6 ed appartenevano al 
Libro Major: vanno dal 1359 al 1684. 
Le copie di privilegi vanno dal 1323 al 
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1833. Le 68 buste di atti del Comune 
contengono libri e carte dal 1520 al 
1848. | registri, libri di contabilità co- 
minciano nel 1772. Gli editti e prego- 
ni, in 14 buste, vanno dal 1503 al 1848. 

Contemporaneamente al riordina- 
mento degli Archivi, si andavano ac- 
quistando, o si ricevevano in donazio- 
ne dei libri, specie riguardanti la sto- 
ria o l'economia della Sardegna. 

Non si può parlare di una vera ed 
importante « Biblioteca Comunale » fi 
no a che non avvenne la cessione del- 
l'Archivio e di gran parte della Biblio- 
teca di don Pasquale Tola, illustre 
storico e giureconsulto Sassarese. Nel 
1881 venivano consegnati al Comune, 
ma depositati nella R. Università, ben 
972 volumi. Nel 1909 avvenne il tra- 
sporto della collezione Tola nella Casa 
Comunale. Intanto gli acquisti ed i do- 
ni erano venuti sempre intensificando- 
si, quando il sen. Filippo Garavetti, 
morendo, legò al Comune la sua Bi- 
blioteca di 868 volumi. 

Venne così a costituirsi una vera 
biblioteca. Il podestà prof. Francesco 
Flumene ne ideò il completo riordi- 
namento, al quale diedero opera i bi- 
bliotecari della R. Università. Il pode- 
stà, colonnello Gavino Sussarello, ha 
proseguito e condotto a termine l’o- 
pera del suo predecessore. Attualmen- 
te l'Archivio-Biblioteca può conside- 
rarsi così ordinato e suddiviso : 


a) Archivio moderno; 

b) Archivio storico antico — di 
cui si è detto; 

c) Raccolta degli atti ufficiali; 

d) Riviste e Giornali; 

e) Opuscoli e miscellane (volumi 
2387); 


f) Biblioteca comprendente : 


1) 7125 volumi a stampa; 
2) 32 manoscritti; 


3) 3 opere rare; 

4) 2 incunabuli, uno dei quali è 
la Divina Commedia col commento 
del Landino e due illustrazioni del 
Botticelli (H 5946), che è stato restau- 
rata dal legatore Cappelini di Firen- 
ze ed ha figurato recentemente a Ro- 
ma nella Mostra delle Biblioteche a 
Palazzo Carpegna. 

Devonsi considerare rari : un «Foglio 
periodico di Sardegna » dal n. | al 53 
(28 gennaio 1812 - 28 luglio 1813) — 
(Cagliari, Samperia Reale); un Memo- 
riale di S. M. Filippo IV del 1642, in 
difesa della Chiesa Arciepiscopale 
Turritana; e una Relazione sul ritrova- 
mento di corpi santi in varie Chiese, 
in lingua spagnuola (Napoli, Costanti- 
no Vital 1617). 

Fra i manoscritti, tutti interessanti, 
meritano particolare cenno un Tratta- 
to di Docimastica, del cav. Di Robi- 
lant del 1759, in due parti (teoria e 
pratica); una Cronaca di Giorgio Aleo, 
dal 1637 al 1672, relativa al « Regno 
di Sardegna »; i « Commentari de re- 
bus Sardiniae », di Antonio Pilo (sec. 
XVII); le Cronache dal 12 Giugno 179% 
all'8 ottobre 1896 di don Giovanni 
Lavagna; un Diario di Domenico Usai 
dal 3 agosto 1710 al 7 aprile 1715; un 
breve ed assai interessante Tratta- 
to di iconografia sarda del sec. XVII. 
Notevole anche una copia autentica 
del processo politico celebratosi nel 
1833 contro il cav. don Efisio Tola. 

Debbonsi aggiungere i manoscritti 
del « Codice Diplomatico » di don 
Pasquale Tola — e cioè quelli relati- 
vi ai primi due volumi già stampati; e 
quelli relativi al terzo volume, ancora 
inedito —, raccolta veramente pregevo- 
le di documenti, della quale il Comune 
si propone la pubblicazione con il 
contributo di Società storiche, Enti o 
privati, 


: 1017 :; 


n 


ACCADEMIE E BIBLIOTECHE D'ITALIA — AnnoKkK—-N.I 


Colui che fu diligente, valente ed 
appassionato Archivista del Comune, 
Enrico Costa, figura nella raccolta dei 
manoscritti con un « Archivio pittori- 
co » inedito, in tre volumi, interessan- 
tissimi per gli studi di dettaglio sulla 
città. 

Questa Biblioteca, così riordinata, 
venne inaugurata in occasione del XX 
Congresso di Storia del Risorgimento 
Italiano, il 13 ottobre dello scorso an- 
no. Furono mostrati ai Congressisti, 
gli Statuti della Città, gli incunabuli, 
i volumi rari e i principali manoscritti. 

E' intenzione dell’Amministrazione 
di dedicare alla Biblioteca particolari 
cure, perchè il patrimonio bibliogra- 
fico e documentario non vada distrut- 
to e gli studiosi di Sassari trovino, an- 
che nella Biblioteca Comunale, incita- 
mento e materia per i loro lavori. 
SASSARI - BIBLIOTECA UNIVERSITA- 

RIA : NOTIZIE PER IL 1933-34. 


La vita della Biblioteca Universita- 
ria di Sassari, pur svolgendosi rego- 
larmente e con profitto, è continua- 
mente ostacolata dal problema dello 
spazio che sempre più si fa grave e per 
la cui soluzione, purtroppo, non ap- 
pare nel momento presente alcuna 
possibilità. La Direzione deve usare 
ogni accortezza per utilizzare ogni 
spazio al fine di procedere al colloca- 
mento delle nuove accessioni. Le qua- 
li furono durante il 1933-34 di 1016 
volumi e 315 opuscoli per un comples- 
sivo valore di lire 55.275, di cui lire 
47.931 per acquisti fatti sulla dotazio- 
ne. Buona parte di questa somma fu 
impiegata per completamento di pe- 
riodici. 

Il nuovo materiale è stato tutto di- 
lingentemente schedato per il cata- 
logo generale alfabetico, il quale ca- 


talogo si va da qualche anno metodi- 
camente rinnovando con la ricopiatu- 
ra, la correzione e il completamento 
delle vecchie schede. Ad opera finita 
il nuovo catalogo avrà notevole valore 
per la uniformità e bellezza del carat- 
tere, per la nitidezza e precisione delle 
indicazioni. 

I frequentatori della Biblioteca fu- 
rono 19244 e consultarono 20784 ope- 
re e 27 manoscritti. Furono inoltre pre- 
state 4241 opere a 2245 lettori locali : 
44 opere furono prestate fuori città e 
258 ne vennero da fuori. 


TORINO - BIBLIOTECA NAZIONALE : 
NOTIZIE PER L’ ESERCIZIO 1933- 
1934. 


Il movimento dei lettori frequen- 
tanti la Nazionale torinese si è man- 
tenuto nell’ esercizio 1933-34 circa 
allo stesso livello che nel precedente : 
essi furono 56.565 per 86.977 opere a 
stampa e 132 manoscritti. ll prestito 
in città raggiunse il numero di 9861 
opere, quello esterno di 886 opere a 
stampa e 6 mss.; dalle altre bibliote- 
che si ricevettero in prestito 491 opere 
e 23 mss. 

Nello stesso periodo di tempo en- 
trarono in biblioteca : 

a) per acquisti diretti, un mano- 
scritto, 891 volumi e 85 opuscoli, per 
L. 60.204; 

b) per acquisti fatti dal Ministero 
dell’E. N. 94 volumi e 13 opuscoli, per 
L. 7.207; 

c) per doni, 700 volumi e 740 opu- 
scoli, valutati L. 18.567; 

d) per diritto di stampa, 1637 vo- 
lumi e 1262 opuscoli, per il valore di 
L. 44.863; 

e) per scambi internazionali, 225 
volumi e 756 opuscoli, per L. 5.530. 

Il totale dell'incremento fu pertan- 
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to di | ms., 3547 volumi e 2856 opusco- 
li, per il valore globale di LL. 136.370. 


Furono inoltre fatti legare 2176 vo- 
lumi, per L. 20.735. 


Il laboratorio di restauro dei codici 
ha proseguito la sua attività; nel se- 
condo semestre del 1933 si provvide 
al restauro dei seguenti codici: mem- 
branaceo sec. XII (K. Il. 24): Vitae 
patrum; cart. sec. XV (G. VI. 43): 
Pasquali - De arte gramatica; membr. 
sec. XIII (E. V. 35): Hugo da S. Vic- 
tore - De Materiali claustro; membr. 


sec. XV (L. I. 7): Guiron de Courtois. 


Continuatosi il lavoro nel primo se- 
mestre del 1934 sotto la diretta respon- 
sabilità del Direttore della Biblioteca, 
che aveva nel frattempo avuto agio di 
approfondire le proprie conoscenze in 
materia assistendo a numerosi esperi- 
menti di ogni genere nella Biblioteca 
Vaticana, furono restaurati altri sei co- 
dici dei secoli XIII-XV per un comples- 
sivo numero di 880 fogli, fra cui al- 
cuni del Plinio miniato. 


Per incarico della direzione dell'|- 
stituto superiore di Magistero del Pie- 
monte e della Sezione Belle Arti e Bi- 
blioteche dell'A. F. S., il Direttore del- 
la Nazionale, dott. Gino Tamburini, ha 
tenuto un corso di Storia del libro svol- 
tosi in 16 lezioni teoriche all'Istituto 
e 4 lezioni pratiche in biblioteca; per 
iniziativa poi della stessa sezione e 
dell'Ente per le biblioteche popolari e 
scolastiche la dott.ssa Luisa Nofri, bi- 
bliotecaria nella Nazionale, ha tenuto 
un corso di Bibliografia e bibliotecono- 
mia all’ istituto Magistrale Arnaldo 
Mussolini : ambedue i corsi hanno avu- 
to molta frequenza di uditori e dato 
largo profitto. 


VENEZIA - BIBLIOTECA NAZIONALE : 
AMPLIAMENTO DI MAGAZZINI E 
NUOVI IMPORTANTI ACQUISTI. 


La recente aggregazione di sette 
nuovi ambienti del Palazzo Reale ha 
permesso alla Marciana di fare un al- 
tro passo innanzi, e il più decisivo, 
nella sistemazione dei suoi magazzini 
librari. 

Finora nei nuovi locali avevano tro- 
vato posto, con opportuni amplia- 
menti, le sezioni a collocazione mo- 
bile, cioè con segnature costituite da 
un semplice numero d'ordine : Perio- 
dici, Continuazioni, Musica, Rari ecc. 
Ma cominciava a difettare lo spazio 
per le accessioni del fondo generale, 
con collocazione fissa, cioè legata agli 
scaffali; ed urgeva far posto ad esse, 
rimuovendo dalla ex-Zecca (la sede 
antica e centrale) quanto più si potes- 
se di libri meno in uso. Lo scopo è 
stato raggiunto, studiando colla So- 
cietà fornitrice la messa in opera nel 
mezzanino del |. piano del Palazzo 
Reale di una serie di scaffali (n. 212, 
per complessivi metri lineari 1450), del 
tipo più recente e perfetto di sua co- 
struzione, identici agli antecedenti per 
misura e per ordine, salvo lievi inde- 
rogabili differenze. Così il piano III 
della Zecca, occupato da opere della 
fine del "700 e della i° metà dell’800, 
cioè invecchiate senza essere antiche, 
è stato vuotato di circa 40.000 volumi; 
e questi hanno trovato collocazione 
nei nuovi scaffali senza modificazio- 
ni di segnature e senza correzioni a 
catalogo. 

I] trasporto è stato compiuto duran- 
te l'annuale chiusura estiva. Si è crea- 
ta una linea di comodo accesso dal Ill 
piano della Zecca al Palazzo Reale; 
l'arredamento di quello è stato sfolla- 
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to, e dopo aver distese più comoda- 
mente le sezioni delle Collezioni e del- 
ie Miscellanee sciolte, è risultata una 
riserva di spazio sufficiente al norma- 
le incremento della Biblioteca duran- 
te un decennio, 

Nello stesso periodo di chiusura, e 
mediante un altro assegno straordina- 
rio del Ministero (naturalmente di en- 
tità assai minore) è stato provveduto 
all'impianto di un montacarichi elet- 
trico a corrente trifase, della portata 
di kg. 50, con cabina di m. | per 0,80 
di altezza e con tre fermate ai tre pia- 
ni di distribuzione. 

Sono anche da segnalare alcuni co- 
spicui acquisti nell'anno 1934, grazie 
ad autorizzazione e concorso del Mi- 
nistero. 


Il Comune di Lendinara ha ceduto, 
in cambio della fornitura di alcune cen- 
tinaia di libri moderni opportunamente 
scelti, un cimelio conservato nella sua 
Biblioteca: | Aesopus moralisatus, 
con traduzione e parafrasi morali di 
Accio Zucco; edizione di Brescia, Bo- 
nino de’ Bonini, 1487. E’ edizione di 
grande pregio per le tavole in legno, 
che l'adornano in numero di 66, e as- 
sai rara, Sembra che in Italia sia rap- 
presentata dal solo esemplare esisten- 
te nella collezione de Marinis e che è 
descritto nel noto « Catalogue d’une 
collection d’anciens livres à figures 
italiens appartenant à T. De Marinis» 
(Milano, Hoepli, 1925, al n. 3). L'e- 
semplare di Lendinara è, per verità, 
mancante di due carte (la 2*, con una 
incisione, e la 40°), ma figurerà otti- 
mamente nella mostra permanente 
marciana del libro antico miniato e fi- 
gurato accanto alla edizione brescia- 


na di Dante, dello stesso anno e dello 
stesso stampatore, i cui legni, dal se 
gno rude ed espressivo, sono così si- 
mili a quelli dell’ Aesopus. 


Altro acquisto rilevante è stato 
quello di 31 volumi di Avvisi o Mer 
curi manoscritti, degli anni dal 1682 al 
1713. Si tratta di un saggio dei più 
cospicui finora noti di questa prima 
forma di giornalismo (cfr. F. Fatto- 
rello, Origini del giornalismo moder- 
no in Italia. 2° ediz. Udine, La Rivista 
letteraria, |933); assai superiore per 
numero e continuità alla raccolta del 
la Nazionale di Firenze, nonchè a 
quelle deli Archivio di Stato e del Mu- 
seo Correr di Venezia. ll gruppo pre- 
senta una particolare importanza ap- 
punto per Venezia, in quanto la se- 
rie degli Avvisi datati da questa città, 
settimanali come gli altri, e da questi 
tenuti distinti nei singoli volumi, figu- 
rano redatti con caratteristico stile lo- 
cale, non solo in forma meno scarna 
e scheletrica della consueta, ma con 
profusione di fatti di cronaca minuta e 
spicciola (feste religiose e civili, rap- 
presentazioni teatrali, fatti di sangue, 
condanne ecc.). Sicchè la serie costi- 
tuisce una specie di diario cittadino 
per tutto quel trentennio. 


Infine dalla libreria, lasciata in e- 
redità dal maestro Giuseppe Pavan 
di Cittadella (Padova), benemerito 
cultore di studi di cronistoria musica- 
le italiana, è pervenuto per acquisto 
alla Biblioteca di S. Marco un notevo- 
le gruppo di storie di teatri stranieri, 
interessantissime per la biografia dei 
nostri artisti all’estero e che sono utile 
complemento alla nota collezione mar- 
ciana di testi drammatici (L. F.). 
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SEGNALAZIONI E SOMMARI 
DI RIVISTE, GIORNALI 
E ATTI ACCADEMICI 


I TA LIA 


ACCADEMIA (R.) DELLE SCIENZE di To- 
rino - Atti della Classe di scienze morali, 


storiche e filosofiche - a. 1934-35 (disp. 1). 


Verbale delle adunanze del: 15 e 19 
novembre e 13 dicembre 1934. 


Note di : 

A. Rostagno : La « Vita d’Orazio » di 
Svetonio, ne’ suoi elementi e nelle 
sue fonti. 


A. Levi: Entimologie. 


C. Caravaglios: Nuovi criteri per la 
ricerca nel Folklore musicale (par- 


te l e II). 


C. Caravaglios: La scheda per la rac- 
colta dei canti popolari. 


A. Garino-Canina : /l pensiero politico 
economico di Carlo Ignazio Giulio. 


L. Franchi: La nuova legge cambiaria 
in vigore dal |° gennaio 1934. 


G. Levi della Vida: L'iscrizione pu- 
nica di Bitia in Sardegna. 


ARCHIVIO STORICO PER LA DALMAZIA 
- a, 1935 (gennaio). 

U. Inchiostri: Gli statuti dalmati nel 
medio evo nei codici, nelle stampe 
e nelle opere che servono ad illu- 
strarli : scritti francesi che ricordano 
gli statuti della Dalmazia (pp. 70-80). 

ARCHIVIO DELLA R. SOCIETA’ ROMA- 
NA DI STORIA PATRIA - a. 1933-34. 

E. Levi: Il giubileo del 1300 nel più 


antico romanzo spagnuolo. 

(L'A. si riferisce alla « Cronica del muy 
esforcado y exlarescido caballero cifar » dan- 
done ampie notizie non solamente dal punto 
di vista bibliografico (seguiamo tale storia a 
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partire dal mss: lod. ll, 309 della Bibl. Naz.le 
di Madrid e l'altro miniato Ms. Esp. 36 della 
Bibl. Naz.le di Parigi, fino alla più recente 
edizione a stampa del 1929) ma anche dal 
punto di vista letterario. 


BIBLIOFILIA (LA) - a. 1935 (disp. 1). 


L. Servolini: Camaien e chiaroscuro 
(pp. 1-20). 

G. L. Luzzatto : L’opera grafica di A. 
Diirer (pp. 21-26). 

M. Parenti: Un centenario Pellichiano 
e un primato editoriale (pp. 27-33). 

Pubblicazioni di carattere bibliografi- 
co e intorno all’arte tipografica 
(pp. 34-36). 

Courrier de France (pp. 37-49). 

Notizie: La prima edizione italiana 
della « Chauson de Roland ». Il ri- 
torno in Italia di un codice istriano 
trecentesco della Divina Commedia. 
Il Premio Pio XI al prof. Michele 
Catalano (pp. 50-55). 


GIORNALE (IL) DELLA LIBRERIA - a. 1935. 


(n. 6 
Il referendum sul Museo del Libro. Ri 
sposte di Franco Ciarlantini e Albe- 
rico Squassi (pp. 32-36). 
(n. 7 
Risposta al referendum di "n 
Gnoli (p. 43). 
Biblioteche circolanti dei treni (p. 44). 


(n. 8) 
Le Biblioteche del Canadà (p. 53). 


GIORNALE STORICO DELLA LETTERA. 
TURA ITALIANA - a. 1934 (fasc. dicem- 
bre). 


W. L. Bullock: Di qualche edizione 
ariostea sfuggita agli « Annali ». 

Le edizioni citate dall'A. e sfuggite ai com- 
pilatori degli « Annali delle edizioni Ario- 
stee » appartengono tutte alla Biblioteca della 
Università di Harvard. Si tratta di 3 edizioni 
« cinquecentine veneziane» del Furioso, due 
del Valvassori 1558 e 1561 e un'altra del 1583 
di Girolamo Polo e di 2 edizioni delle satire: 
una del 1567 veneziana, ed un’altra s. a. se- 
nese. 
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MELANGES D’ARCHEOLOGIE ET D'HI. 
STOIRE (ECOLE FRANGCAISE DE RO- 
ME) - a. 1934 (fasc. I-V). 

J. Bignami-Odier: Guide du départe- 
ment des manoscrits de la Biblio- 


thèque du Vatican. (pp. 205-239). 


ROMA - a. 1935 (n. 2, febbraio). 
G. Gabrieli: Accademie romane - L’o- 
ratorio Filippino quale accademia 


(pp. 49-58). 


STUDI MEDIEVALI - a. VI, (fasc. I). 

Ermini F.: L’innario della basilica di 
San Nicola in Bari e un’antica se- 
quenza (pp. 109-113). 


ESTERO 


ZENTRALBLATT FUER BIBLIOTHEKSWE- 
SEN - a. 1935 (Heft I-II). 

K. Christ: Kardinal Franz Ehrle (pp. 
1-47). 

A. Diller: Codices Chifletiani (pp. 48- 
53). 

M. Stais: Die Rechtsgrundlagen des 
akademischen Schriftentausches (pp. 
53-85). 

W. von Both: Statistik der Staatsbi- 
bliothek und der preussischen Uni- 
versititsbibliotheken fiir das Ver- 
waltungsjahr 1933 (pp. 85-95). 

Literaturberichte und Anzeigen (pp. 
90-103). 

(In questa rubrica vi è la recensione di due 
opere che ci riguardano: « Primo congresso 
mondiale delle biblioteche e di bibliografia... 
Atti pubblicati a cura del Ministero dell’'Edu- 
cazione Nazidhale » e « Ministero dell’Educa- 


zione Nazionale: Mostra delle Biblioteche ita- 
liane ». 


Umschau aus und iiber Bibliotheken, 

(pp. 104-115). 

(Zweiter International Kongress fiir Biblio- 
thekswesen und Bibliographie, Madrid 1935. 
Vi è ampiamente esposto il programma dei 
lavori che vi si svolgeranno e i varii temi che 
vi saranno trattati). 


Kurze neue Nachrichten (pp. 16-117). 


Registriamo con profondo cordo. 
glio la morte del sen. conte Dr. ANTONIO 
Cippico, veneto di Zara. Di Lui, italiano 
ardentissimo, eletta anima di poeta e di 
artista, amatore appassionato del libro, 
diremo altra volta. Ora qui ricordiamo 
a titolo di alto onore l’opera quanto 
mai sagace ed efficace ch'Egli ebbe 
a svolgere nel 1929 quale Presidente 
del Comitato del 1° Congresso Mon- 
diale delle Biblioteche e di Bibliogra- 
fia. Da Antonio Cippico il Congresso 
derivò quella austera signorilità che fu 
dote essenziale del Suo spirito e che 
tanto contribuì a collocare l’indimen- 
ticabile avvenimento fra le più brillan- 
ti manifestazioni della cultura italiana 
e del Regime. 


Pobbiamo anche segnalare con 
vivo rammarico la morte del can.co 
cav. GiusePPE RoMano, direttore del- 
la Biblioteca « Avallone » di Cava dei 
Tirreni. Ricordiamo di Lui la pubbli- 
cazione, in collaborazione di F. Pru- 
denzano, del « Catalogo Alfabetico 
della Biblioteca Avallone» e del «Nuo- 
vo Catalogo per materie della Biblio- 
teca Avallone », utilissime ed accu- 
rate compilazioni l'una e l’altra, e la 
seconda preceduta anche da un breve 
cenno storico rievocante il benemerito 
fondatore dell'istituzione. 

Giuseppe Romano fu pure autore di 
pregevoli « Discorsi » riguardanti ec- 
clesiastici cavesi e di una « Orazione » 
per l'inaugurazione solenne del busto 
in marmo del can.co Avallone. 

Egli lascia un vivo ricordo delle Sue 
virtù ed è rimpianto come degno ec- 
clesiastico, come egregio bibliotecario 
e come ottimo cittadino. 


Arti GraricHe F.LLI PALOMBI - Roma - Via DEI GRACCHI, 183. 
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